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CAPO     XIII. 

Dee  Afoii   [empiici  ,    e  primieramente 
di  quelli  dello  Spazio  . 

jEe  prima   offervarfì   in   gene- 
fi    ^=%\  ì    rale  ,  che  le  modificazioni  di 
un'  idea    femplicc    fono    cosi 
dirtir)  re  nell'animo,  come  le 
modificazioni   di   due  idee  le 
più  oppofte.  Due  è  cosi  differente  da  tre, 
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come  il  colore  azzurro  dal  calore  .  Trat* 
terò  qui  in  primo  luogo  delle  modifica^ 
zioni  iemplici  dello   Spazio  . 

Noi  acquisiamo  1*  idea  dello  fpazio  , 
che  è  un'  idea  femplice ,  per  via  degli 
occhi  e  del  tatto  .  Lo  fpazio  ha  più  no- 
mi ,  è  chiamilo  diflanza  quando  fi  confi- 
derà la  fua  lunghezza  come  limitata  da 
due  corpi;  capacità  quando  fi  confiderà 
rispetto  alla  fua  lungnezza  ,  larghezza  ,  e 
profondira  ;  il  nome  dì  eflenftone  s  appli- 
ca allo  fpazio  in  qualunque  maniera  fi 
con  fide  ri , 

Effendo  ogni  differente  lunghezza  una 
modificazione  dello  fpazio  ,  ne  fegue  , 
che  l' idee  di  si  fatte  lunghezze  fono 
idee  altresì  di  differenti  modificazioni  del- 
lo fpazio  .  Tali  fono  V  idee  d'  un  po'lice  , 
d'un  piede ,  d'un  braccio  ,  d'uno  fladio  , 
e  di  tutte  le  altre  mifure  note .  Quando 
uno  s'  è  renduta  famigliare  1'  idea  d'  alcu- 
na di  quefte  mifure,  ei  può  ripeterla  den- 
tro fé  fteffo  quant'  egli  vuole  fenza  rife- 
rirla a  neffun  corpo .  Quindi  fi  può  imma- 
ginare un  piede  ,  un  braccio  ,  uno  ftadio 
anche  fuori  di  tutto  il  mondo  corporeo:  e 
moltiplicando  quefie  mifure  per  via  di  con- 
tinue addizioni  fenza  trovarvi  mai  fine  , 
fi  forma  V  idea  dell'  immen/ìtà  . 
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Si  forma  V  idea  d' un'  altra  modifica- 
zione dello  fpazio  confrontando  tra  loro 
le  eftremhà  della  fuperficie  d'un  corpo,  e 
qucfta  fi  chiama  figura.  Si  fcopre  ella  co! 
tatto  ne' corpi  che  maneggiare  fi  pofiono, 
e  colla  vifta  in  quelli  di  cui  non  fi  ap- 
prendono fé  non  cogli  occhi  le  eftremità , 
Ciò  fi  fa  in  quello  modo  .  Si  ofTerva  dap- 
prima fé  le  loro  eflremità  fon  terminate 
da  linee  rette  che  formin  degli  angoli 
diitinti ,  o  da  linee  curve  che  non  for- 
mino alcun  angolo  :  e  appreffo  fi  confide- 
ran  quefte  linee  nel  rapporto  che  han  fra 
loro  in  tutte  le  parti  delle  eftremità  o  de! 
corpo  o  dello  fpazio  . 

L' idea  del  luogo  è  un*  altra  modifica- 
zione dello  fpazio .  Quefta  idea  confitte 
nel  riferire  la  porzione  e  la  distanza  d'un 
corpo  a  qualche  punto  fiflb  e  determina- 
to .  Diffatti  non  credefi  che  un  corpo  can- 
gi di  luogo ,  finché  non  s' appretta  né 
s'allontana  dai  punti,  a' quali  fi  è  per  noi 
riportato .  Ed  ecco  perchè  non  fi  può 
avere  idea  del  luogo  dell'  Univerfo  ,  co- 
mechè  s'  abbia  del  luogo  di  ciafeuna  delle 
fue  parti .  Egli  è  perchè  non  Ci  ha  idea 
d'  alcun  ente  fifib  e  determinato  efiftente 
di  là  da'  fuoi  confini .  Il  dire  che  1'  Uni- 

A4 
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rerfo  è  in  qualche  luogo  non  è  altro  fé 
non  dire  eh*  egli  efifte .  Qualche  volta 
nondimeno  il  termine  di  luogo  o  di  fito  fi 
prende  per  lo  fpazio  che  occupa  ciafeun 
corro:  e  in  quefto  fenfo  fi  può  dire,  che 
1'  Univerfo  è  in  un  luogo . 


CAPO     XIV. 

Della  Durata ,  e  delle  [uè  Modificazioni 
Semplici  . 

*|(CT*  ha  un'altra  fpecie  di  diftanza  o  di 
v  lunghezza  ,  1*  idea  di  cui  non  ci 
▼iene  fomminiftrata  dalle  parti  permanenti 
dello  fpazio ,  ma  dai  cangiamenti  continui 
della  fucceflìone ,  le  cui  parti  continua- 
mente perifeono  .  Quella  è  quella  che  fi 
chiama  durata,  e  i  fuoi  modi  femplici  fono 
tutte  le  diverfe  parti,  di  cui  noi  abbiamo 
idee  diftinte ,  come  le  ore  ,  i  giorni  ,  gli 
anni   ec. 

L'  idea  della  fucceflìone  fi  forma  coli' 
offervare  la  ferie  continua  di  idee ,  che  fi 
fuccedono  l'ima  all'altra  nell'animo  nofiro 
mentre  vegliamo.  Io  lo  pm\  o  da  quefto, 
che  dal  momento  in  cui  cetfano   le  noftre 
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idee  di  fuccederfi,  come  avviene  nel  Ton- 
no ,  noi  non  abbiamo  più  percezione  nef- 
funa  né  di  fucceflìone  né  di  durata .  In 
fatti  la  diilanza  fra  '1  momento  in  cui  ci 
fiamo  addormentati  ,  e  quello  in  cui  ci 
dettiamo  ,  è  perduta  per  noi  affatto .  Ma 
fé  accade  dormendo  ,  che  qualche  fogno 
ci  prefenti  varie  idee  fucceflìvamente,  noi 
abbiamo  per  tutto  quel  tempo  una  perce- 
zione e  della  durata  e  della  fua  lunghez- 
za .  Per  quefto  io  non  credo  di  troppo 
avanzarmi  dicendo ,  che  un  Uomo  che 
veglia  non  s'  avvedrebbe  d'  alcuna  fuccef- 
fione  di  tempo  ,  fé  gli  foffe  poffibile  di 
Affarìi  invariabilmente  in  una  fola  idea  : 
almeno  mi  fi  accorderà ,  che  1'  Uomo  non 
fi  accorge  di  tutto  il  tempo  che  palla 
mentre  egli  medita  fu  qualche  cofa  con 
una  feria  applicazione  . 

S' ingannano  dunque  coloro ,  i  quali 
penfano  che  l' idea  della  fucceflìone  s*  ac- 
quici coli'  offervazioni  fatte  fui  moto  . 
Baita  confidcrare  ,  che  il  moto  medefìmo 
non  eccita  nell'  animo  noftro  l' idea  della 
fucceffione  fé  non  in  quanto  vi  eccita  una 
ferie  continua  di  idee  differenti  l'una  dall' 
altra  .  Di  maniera  che  noi  non  porremmo 
seppur   conchiudere  ,    che   un   corpo  ,   il 
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quale  attualmente  è  in  moto ,  fi  muova , 
fé  il  fuo  moto  o  il  fuo  continuo  cangia- 
mento di  luogo  non  producete  in  noi  una 
continuazione  ccftante  d'  idee  fucceffve  . 
Oltreciò  quando  uno  penfa  non  conofce 
egli  la  fuccellìone  delle  fue  idee  ,  ancor- 
ché non  s*  accorga  di  verun  moto  ? 

Di  qui  è  la  ragione  ,   che   dei  moti 
troppo  lenti  non   ci   avvediamo .    Percioc- 
ché i  cambiamenti  di  luogo   non    poflbno 
in  noi  eccitar  nuove  idee ,   fé    non    dopo 
intervalli  affai  lunghi .  Lo  ftetfb  è  de* cor- 
pi ,  che  fi  movono    troppo    rapidamente  : 
F  impreflìone    che   fa  il   lor   rapido  moto 
fopra  de'  noflri  fenfi  non   è  abbaftanza   di- 
pinta per  produrre  nella  noftra  mente  una 
continuazione  d' idee  fucceflìve.  Perciò  un 
corpo,  che  fi  move  in  giro  in  minor  tem- 
po di  quel  che   bifogna   alle    noftre   idee 
per    fuccederfi    l'ima    all'altra,   non   par 
che  fi   muova  ,  ma  rafTembra    un    cerchio 
fermo  ed  immobile  .  (  i  ) 

Noi  chiamiamo  durata  in  genere  la 
diftanza  ,  che  è  fra  tali  e  tali  altre  parti 
della  fucceffione,  e  chiamiamo    durata   di 


(i)  V.  I'Anaìifi  dell'  Umano  Intelletto  N.°  jz-. 
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noi  medefimi  la  continuazione  della  noitra 
emittenza .  Un'  iflante  è  una  porzione  di 
durara ,  che  occupa  quel  folo  tempo  ,  in 
cui  un'  idea  è  nell'  animo  :  nell'  iftente 
perciò  non  vi  ha  fuccefTione  .  La  durata 
in  quanto  è  diitinta  in  certi  periodi  fi 
chiama  tempo  .  Egli  mifurafì  per  le  rivo- 
luzioni diurne  e  annue  del  Sole ,  fìccome 
quelle  che  fono  collanti  ,  regolari ,  fup- 
pofte  eguali  tra  fé  ,  (2)  e  facili  ad  effere 
offervate  da  tutti  gli  Uomini . 

Ma  non  è  già  neceflario,  che  il  tem- 
po fi  mifuri  per  via  del  moto.  Qualunque 
apparenza  coftante,  periodica,  e  che  a 
noi  femori  dividere  la  durata  in  ifpazj 
eguali ,  può  egualmente  fervire  a  regolare 


(z)  Suppone  »  perchè  realmente  non  fono 
Tempre  eguali  .  In  alcune  ftagìoni  dell'  anno  il 
giorno  (  computato  da  un  paffaggio  all'  altro  del 
Sole  fopra  allo  fteflo  meridiano  )  è  m-ggìore  ,  in 
altre  minore  .  Quindi  è  c^e  g'i  oroiogj  i  quali 
fi  regolano  fui  tempo  folare  medio  ,  paragonati  col 
tempo  folare  vero  ora  accelerano  ,  ora  ritardano  . 
II  maffimo  acceleramento  ,  che  è  di  14'  40"  > 
accade  verfo  àgli  ir.  di  Febbraio;  il  maifimo  rl- 
tarJamento  ,  che  è  di  16'  14"»  verfo  al  principio 
di  Novembre  . 
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gli  intervalli  del  tempo,  come  qualunque 
altro  mezzo  Supporto  che  il  Sole  ,  il 
quale  io  qui  confiderò  in  un  perfetto  ri- 
polo ,  fia  {uccelli vamente  illuminato  ed 
eftimo  per  dodici  ore  ,  e  che  nello  fpazio 
di  un'  annua  rivoluzione  la  fua  chiarezza 
crefca  e  fcemi  per  gradi ,  in  quella  fup- 
pofizione  le  fue  apparenze  fervirebbero  a 
mi  fu  rare  le  d  Manze  della  durata  egual- 
mente,  che  il  fuo  moto  regolare.  L'ag- 
ghiacciamento periodico  dell'  acqua  po- 
trebbe fervire  al  medefimo  ufo ,  come 
pure  il  ritorno  regolare  di  qualche  fiore 
o  di  qualche  animale  in  tutte  le  parti 
della  terra.  Infatti  dicefi,  che  certa  nazio- 
ne dell'America  conti  le  fue  Magioni  dalla 
partenza  ,  e  dal  ritorno  regolare  dì  certi 
uccelli . 

L'Uomo  dopo  acqui  fiata  l'idea  d'una 
mifura  di  tempo,  come  quella  d'un'  ora,  d'un 
giorno,  d'un  anno,  può  applicarla  per  mifurare 
la  durata  di  fé  medefimo  ,  e  dell'altre  cofe 
in  quel  tempo  ancora,  che  egli  non  oenfa 
a  nulla  :  può  mifurare  per  efempio  il  tem- 
po ,  che  pafia  mentre  egli  dorme  :  può 
immaginare  ancora  qualunque  durata  fenza 
badar  punto  all'  efiitenza  del  Sole  .  Ciò  è 
facile  egualmente ,  che  V  applicare  l' idea 
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d'  un  piede  ,0    d*  un  braccio  a  diftanze 
concepite  di  la  dai  confini  del  mondo  . 
Per  la  medefima  ftrada  con  cui  acquisia- 
mo   l' idea   del  tempo  ,   acquiltiam  quella 
ancora    deli'  eternità  :  perciocché    la   for- 
miamo   moltiplicando    all'infinito  una  mi- 
fura  di  tempo,  di  cui  già  abbiamo  l'idea. 
Per  la  qual  cofa  egli  è  evidente,  che 
l' idee  della    durata ,    e    delle    fue  mifure 
nafcono  e  dalla  riflefjtone  e  dalla  fenfazione. 

1.  OfTervando  che  le  noftre  idee  fi 
fuccedono  collantemente  le  une  alle  altre, 
e  che  dileguandoli  una,  fottentra  un'altra 
in  fuo  luogo ,  noi  formiamo  1'  idea  della 
fuccejffione  . 

2.  OfTervando  la  diftanza  fra  le  parti 
di  quella  fucceffione  formiamo  l'idea  della 

durata  . 

3.  OfTervando  i  periodi  fuppofti  eguali 
e  regolari  di  qualche  efterna  apparenza 
formiamo  1'  idea  di  certe  mifure  della  du- 
rata ,  come  i  minuti  ,  le  ore  ,  i  giorni  , 
i  mefi ,  gli  anni  ,   i  f  ecoli . 

4.  Ripetendo  quefle  mifure  di  tempo 
quante  volte  ci  aggrada,  immaginiamo  della 
durata  eziandio  colà,  dove  niente  ne  dura 
né  efifte  attualmente  :  in  quello  modo  noi 
anticipiamo  fu  1*  avvenire  ,  e  mifuriamo  là 
durata  di  domani ,  dell'  anno  joroj/ìmo  ec. 
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5.  Aggmgnendo  certe  mifure  di  tem-» 
pò  ien'a  immaginare  di  si  fatte  addizioni 
alcun  fine  ,  formiamo  Y  idea  dell'  eternità  . 

6.  Riflettendo  fopra  qualche  parte  di 
quefta  durata  infinita  in  quanto  ella  può 
effere  miiurata  per  certi  periodi  acquisia- 
mo 1'  idea  di  ciò  ,  che  fi  chiama  tempo 
in  generale  . 


CAPO      XV. 

Relazioni  fra  la  Durata ,  e  lo  Spazio -. 

Ciò  che  è  il  luogo  rifpetto  allo  fpazio* 
il  tempo  lo  è  riguardo  alla  durata . 
Perciocché  ficcome  il  luogo  è  una  porzio- 
ne dell'  immenfità,  cosi  il  tempo  una  por- 
zione dell'  eternità  :  e  ficcome  il  tempo 
ferve  a  determinare  la  pofizione  relativa 
degli  enti  finiti  e  reali  nell'  infinità  della 
durata ,  cosi  pure  il  luogo  ferve  a  notare 
la  pofizione  relativa  de'  medèfimi  enti 
nello  fpazio  infinito  .  Si  danno  due  figni- 
ficazìoiiì  diverfe  ai  termini  di  tempo,  è 
di  luogo  . 

I.  La  parola  tempo  nel  fuo  ufo  ordi- 
nario indica  quella   porzione    della   durata 
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infinita  ,  che  coefifte  coli'  Univerfo  ,  e 
che  fi  mifura  dal  moto  dei  gran  corpi  che 
lo  compongono  :  in  quello  fenfo  fi  deve 
intendere  in  quelle  trafi  :  avanti  tutti  i 
tempi  ,  quando  non  vi  farà  pia  tempo . 
Medefimamente  quella  di  luogo  fi  prende 
per  quella  porzione  dello  fpazio  infinito  , 
che  occupa  quefto  mondo  materiale  :  in_ 
quello  fenfo  farebbe  meglio  chiamarlo  eflen- 
ftonè ,  che  luogo.  Per  l'accennata  idea  del 
tempo  fi  mifura  la  durata  particolare  di 
rutti  gli  enti  corporei:  ficcome  per  quella 
del  luogo  fi  determina  la  loro  fituazione 
e  eftenfione  particolare  . 

IL  Qualche  volta  la  parola  tempo 
s*  adopera  per  fignificare  certe  porzioni 
della  durata  infinita  confiderate  anche  pri- 
ma dell'  efiftenza  del  mondo  .  Così  fecon- 
do il  Periodo  Giuliano  noi  immaginiamo 
764.  anni  innanzi  alla  creazione .  E  Simil- 
mente la  parola  luogo  talvolta  indica  uno 
fpazio  nel  voto  infinito  ,  il  quale  noi 
concepiamo  poter  contenere  un  corpo 
d*  una  dimenfione  determinata  ,  benché 
noi  contenga  attualmente . 
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CAPO     XVI. 

Del  Numero . 

L*  Idee  de*  numeri  fi  formano  unendo 
*  .niieme  molte  unica  .  I  modi  fem- 
plici  de'  numeri  ,  che  iono  i  varj  loro 
comporti  due,  tre,  cento,  mille  ce.  fono 
i  pih  diilinti  che  noi  conofeiamo  .  Poiché 
ciaieun  numero  è  così  diftinto  da  quello 
che  piti  gli  fi  accolta  ,  come  da  quello 
che  n'  è  più  lontano  :  due  per  efempio  è 
sì  dirtinto  da  tre  ,  come  da  mille  .  Là 
medefima  facilità  di  distinzione  è  difficile 
a  ritrovarli  negli  altri  modi  femplici  . 
Quanto  è  difficile  per  efempio  ,  che  noi 
abbiamo  idee  diftinte  fulla  differenza  di 
due  corpi,  che  fìano  quafi  eguali?  Quindi 
è ,  che  le  dimoftrazioni  fopra  i  numeri 
faranno  fempre  d' un  ufo  più  ampio  ,  e 
d'  una  maggiore  chiarezza  ,  che  le  dimo- 
{trazioni  fopra  l*  ertenfione  . 

Querta  chiarezza  dipende  dall'  avere 
a  ciaicuna  modificazione  de' numeri ,  offia 
a  ciaieun  numer© ,  che  pur  dall'  altro  non 
dirti  che  per  una  femplice  unità  ,  Affato 
un  nome  particolare .  Senza  quefto  nome 
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(  che  non  fi  può  fiifare  a  ciafeuna  modi- 
ficazione dell'  altre  idee,  perchè  elle  non 
fono  cosi  preciiamente  determinare ,  come 
quelle  de'  numeri  )  ,  egli  farebbe  difficile- 
rìi  non  cadere  nella  confusone  ;  come  av- 
viene diffatti  a  quegli  Americani ,  che  non 
avendo  alcun  nome  diìlinto  pei  numeri 
che  oltrepafiano  il  vtnti ,  fono  coltretti 
di  inoltrare  i  loro  capelli  quando  parlano 
d'  una  moltitudine  confiderevole  .  Per  ben 
contare  è  necefiario  adunque 

i.°  Che  ben  fi  conofea  la  diftinzione 
fra  due  numeri  ,  che  non  differifean  tra  fé 
che  per  la  fottrazione  ,  o  V  addizione  d'un» 
unità . 

2.0  Che  fi  fappiano  e  i  nomi  di  tutti 
i  numeri  dall'  unità  in  fino  a  quello  in  cui 
1  calcolo  vuol  terminarli  ,  e  V  ordine  pre- 
icifo  con  cui  fi  fuccedono  .  Dove  manchi 
o  1'  una  o  T  altra  di  quelle  cognizioni , 
tutti  i  calcoli  pofiìbili  non  riufeiranno  a 
nulla ,  e  non  fi  potrà  avere  che  un'  idea 
vaga  di  moltitudine . 


Voi.  IL 
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CAPO     XVII. 

Dell'  Infinità, 

'fcVTOn  fi  può  meglio  fcoprire  Y  idea  dell' 
JJ^L  infinità  ,  che  efaminando  a  quali  cofe 
s' attribuifca ,  e  come  fi  formi.  Or  è  in- 
dubitabile ,  che  il  finiti' ,  e  1*  infinito  fi 
riguardano  come  modificazioni  della  quan- 
tità ,  e  fi  attribuifcono  principalmente  alle 
cofe ,  che  hanno  parti  capaci  del  piti  e  del 
meno  ,  come  lo  fpazio  ,  la  durata  ,  e  i 
numeri  . 

Quindi  è  che  a  Dio  s' attribuifce 
principalmente  perchè  egli  è  eterno  ed 
immenfo  La  fua  potenza ,  la  fua  fapien- 
za  ,  la  fua  bontà ,  e  gli  altri  fuoi  attribu- 
ti ,  che  a  parlare  efanamente  fi  dovreb- 
bono  dire  inefauribili  ,  non  pofìon  eifer 
chiamati  infiniti ,  fé  non  figuratamente . 
Noi  non  abbiamo  idea  di  quella  loro  in- 
finità ,  che  riflettendo  al  numero  ,  e  alla 
eitenfione  de'  loro  atti  e  de*  loro  obbiet- 
ti ,  i  quali  fi  concepirono  da  noi  si  eltefi  , 
e  in  sì  gran  numero  che  fovranzano  e  fo- 
vranzeran    fempre    tutte     le    noitre    idee 
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d'eflenfione  e  di  numero,  quand' anche  le 
moltiplicammo  per  una  infinità  di  numeri 
moltiplicali  fra  lor  lenza  fine .  Io  non  de- 
cido que'  della  maniera  ,  con  cui  fi  trova- 
no in  Dio  quelli  attributi  .  Un  Eilere  sì 
pei  ietto  di  troppo  lungo  fpazio  forpalTa 
tutto  quello  ,  che  fi  può  concepire  dal 
noilro  limitato  intendimento.  Io  dico  foìo, 
che  quella  è  la  maniera  con  cui  i  iuoi 
attributi  fi  concepifcon  da  noi  ;  e  quelle 
fono  l' idee  che  noi  abbiamo  della  loro 
infinità.  Vediamo  ora  come  l'animo  no- 
ilro arrivi  all'  idea  dell'  infinito  . 

Ognuno  che  ha  V  idea  di  qualche  fpa-, 
zio  d'  una   lunghezza    determinata  ,  come 
d'  un  piede  ,  d*  un  braccio  ,    d*  uno   fladh  , 
può  raddoppiare  ,  triplicare  quello    fpazio 
colla  mente  ,    e  si    procedere    fempre    in- 
nanzi fenza  trovar  mai  fine  delle  lue  addi- 
zioni .  Per  quello  mezzo  egli  acquiila  1*  idea 
d'  uno  fpazio  infinito  ,   o  dell'  immenfità  , 
ficcome  acquiila  quella  d' una   durata  in- 
finita o  dell'  eternità  col  ripetere    fenza 
fine  l'idee  d'una  lunghezza  determinata  di 
tempo  .  Or  dall'idee  appunto  di  quelle  ripe- 
tizioni fenza  fine  ,  che  noi  poflìam  fare  en- 
tro di    noi    d'  uno  fpazio  o    d*  un    tempo 
determinato  ,  nafce  1*  idea  dell'  infinita  . 

B  % 
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Ma  dira  forfè  taluno  :  fé  fi  giugnefle 
all'  idea  dell'  infinità  per  via  d'  una  ripe- 
tizione fenza  fine  delle  proprie  idee  ,  non 
fi  attribuirebbe  l' infinità  anche  all'  idee 
della  dolcezza  e  della  bianchezza ,  che  fi 
poflbno  replicare  così  facilmente  e  fre- 
quentemente ,  come  quelle  dello  fpaziq  e 
della  durata  ?  Io  rifpondo  ,  che  le  fole 
idee  dello  fpazio  e  della  durata  ci  poffon 
guidare  air  idea  dell'  infinità ,  perche  ad 
ette  foltanto  fi  poflbno  aggiugner  fempre 
novelle  parti .  Ma  I'  idee  della  dolcezza  e 
della  bianchezza  non  fi  poflbno  né  accre- 
fcece  né  eftendere  oltre  a  quel  grado  ,  in 
cui  ci  fono  irate  da'  fenfi  rapprefentate  . 
Ancorché  all'  idea  del  bianco  ,  che  jeri  ho 
veduto  in  un  pezzo d' avorio  o  d'argento, 
aggiunga  quella  del  bianco  ,  che  vedo  oggi 
in  un  altro  pezzo ,  la  mia  idea  della  bian- 
chezza non  viene  a  crefcer  punto  .  Che  fé 
a  un  grado  maggior  di  bianchezza  n'  ag- 
giugniamo  un  minore  ,  in  luogo  d'  aumen- 
tarla T  andiamo  allora  diminuendo  . 

Fa  d*  uopo  diftinguere  diligentemente 
\\  idea  dell'  infinità  dello  fpazio  o  de'  nu- 
meri da  quella  d'  uno  fpazio  o  d'  un  nu- 
mero infinito.  Perciocché  noi  concepiamo 
bensì  la    prima  ;  non  eiTend*  altro ,  che  il 
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fupporre  aver  fa. to  la  mente  una  moltipli- 
cazione fenzn  fine  d'  una  grandezza  deter- 
minata di  durata  o  di  fpazio  :  ma  la 
feconda  è  imponibile  a  concepire  ;  poiché 
farebbe  un  fupporre,  che  la  mente  averle 
attualmente  finita  quefta  moltiplicazione 
fenza  fine,  il  che  implica  contraddizione  . 


CAPO     XVIII. 

D'  alcuni  altri   Modi  Semplici  . 

(Cj  Drucciolarc  ,  rotolare  ,  ftrifsiare  ,  fa1- 
«0/  tare  ,  girare ,  e  altri  termini  fimi- 
glianti  indicano  certe  modificazioni  del 
moto ,  di  cui  fi  hanno  idee  affai  chiare  . 
Si  potrebbe  penfare  lo  fteflb  dell'  idee 
di  celerità  e  di  lentezza  :  ma  ficcome  fi 
mifurano  paragonando  ii  tempo  collo  fpa- 
zio ,  io  le  riguardo  come  idee  compofte, 
che  comprendono  tempo  ,  fpazio  ,  e  moto  • 
Le  modificazioni  femplici  de'  fuoni 
fono  pure  di  ver  fi  (Time  :  ciafeuna  fillaba  ar- 
ticolata ,  ciascuna  nota  d' un'  aria  è  una 
modificazione   particolare  del   fuono  . 

Le  modificazioni  de'  colori    non  fono 
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in  minor  numero  .  Alcune  fon  conofciute 
fono  il  nome  di  colori  capitali,  altre  forto 
quello  di  degradazioni  o  sfornamenti  di 
quelli  medefimi  colori  .  Ma  ficcome  di 
rado  s' uniicono  de'  colori  ,  fenza  che  la 
figura  vi  abbia  parte  ,  come  avviene  nelle 
pitture,  nelle  ftorTe  ec.  :  così  1'  unioni  de' 
colori  per  lo  più  appartengono  ai  modi 
mifii  comprendendo  infieme  l' idea  della 
figura  .  Tali  fono  l'idee  dell'  arco  baleno, 
della  bellezza  ec. 

Tutti  i  fapori  e  rutti  gli  odori  com- 
porti fono  pure  altrettante  modificazioni 
dell' idee  femplici,  che  fi  hanno  pel  gufio 
e  per  1'  odorato .  Ma  ficcome  non  abbiam 
nomi  fuificienti  per  efprimerle  ,  me  ne 
rimetto  alle  rifleflloni  ed  alla  efperienza 
de'  Leggitori  . 
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CAPO      XIX. 

Delle  Modificazioni  del  Penfiero  (  i  )  • 

Jf  A  prima  idea  ,  che  fi  preferita  all' 
J*-Ji  anima  quando  riflette  (opra  fé  fletta 
è  quella  del  penficro  :  e  fi  hanno  idee  cosi 
dillinte  delle  fue  diverfe  modificazioni  , 
come  s'  hanno  d'  un  cerchio  ,  e  d*  un 
quadrato  . 

Quando  V  azione  degli  obbietti  efter- 
ni  fopra  gli  organi  noftri  cagiona  una 
percezione  in  noi  ,  ella  è  fmfazione  . 
Quando  un*  idea  ritorna  alla  mente  fenza 
che  V  obbierto  ,  che  l'ha  prodotta  operi 
novellamente  fu  i  fenfi  ,  ella  è  remini- 
fcenza  .  Se  l'anima  la  cerca  nella  fua  me- 
moria ,  ove  dopo  qualche  sforzo  la  truo- 
va  ,  è  raccoglimento  .  Se  vi  fi  applica  ,  e 
fitta  fopra  attentamente,  è  contemplazione  . 
Se  la  lafcia  ondeggiare ,  per  così  dire , 
entro  di  fé  fenza  che  T  intelletto  vi  fac- 
cia attenzione  ,  e  vi  fi  fermi ,  è  ciò   che 


(i)  V.  ciò  che  di  quefte  modificazioni  fi  è  detto 
ncll'  Analifi  dell*  Un;ano   Inrelletto . 
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chiamali  vaneggiamento.  Allorché  fi  riflette 
fopra  l' idee  che  fi  prefentano  da  fé  me- 
defime  ,  e  fi  regiftrano  quindi  nella  me- 
moria ,  è  attenzione  .  Se  l' animo  fi  fifia 
fopra  un'idea  con  molta  applicazione»  e 
la  penetra  da  tutte  le  parti  ,  e  non  fa 
fhecarfene  malgrado  milT  altre  idee  ,  che 
vengono  a  fraftornarlo  ,  è  fiudio ,  o  con- 
tenzione di  fpirito  .  Il  fanno  quando  non 
è  accompagnato  da  niun  fogno  chiude  la 
feena  ,  e  pon  fine  ai  penfieri  e  alle  loro 
modificazioni  .  Il  fognare  poi  non  è  altro, 
che  aver  dell'  idee  fenza  che  ci  fiano  fug- 
gente né  da  alcun  obbietto  eflerno  ,  né 
da  alcuna  cauia  nota  ,  e  fenza  che  fiano 
né  fcelte  ,  né  determinate  in  alcun  modo 
dall'intelletto  .  (i) 

S'  offervi  qui  di  pafTaggio  ,  che  poiché 
I'  anima  può  formarli  varj  gradi  nell1  in- 
tenfion  di  penfare ,  e  ora  Affarìi  attenta- 
mente fu  le  fue  idee  ,  ora  lafciarle  traf- 
correre  ,  come  avviene  talvolta  ,  fenza 
badare  a  neffuna,  e  poiché  il  fonno  ogni 
idea  le  toglie ,  ne  fegue  troppo  chiara- 
mente ,  che  il  penfiero  è  una  azione  ,  e 
non  già  F  eflenza  dell'  anima .  Perciocché 

(j.)  V.  1'  Appendice  . 
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le  egli  ne  fofTe  \*  effenza  non  cederebbe  mai 
d'cfTere,  come  fa  al  fopravvenire  del  Ton- 
no ,  e  non  farebbe ,  com'  è  ,  fufcettibile 
del  più  e   del  memo . 


A3PP3EM»2CE- 

RIFLESSIONI 

Intorno  ai   Sogni,  a  fenomeni   de*  Sonniloqui 

e   de  Sonnamboli  ,    e   al    Delirio, 

e   alla   Pazzia  . 

€Hi  potette  fpiegare  le  caufe  meccaniche  del 
rifvegliamento  delle  idee,  fpiegherebbe  pur 
quelle  de' fogni.  Neil' ipotefi  ch'io  m'era  for- 
mata (  Appena,  al  Cap.  io.  )  quefta  fpiegazione 
era  pur  faciliflìma  .  Ove  nel  fonno  o  per  qual- 
che fituazione  incomoda,  o  per  alcun  urto  che 
rìcevafi  nel  voltarfi,  o  per  alcun  rumore  eter- 
no ,  o  per  qualche  interno  moto  venga  premuta 
fortemente  alcuna  fibra  fenfibile  ,  il  fluido  in 
lei  contenuto  per  lei  fcorrendo  ,  alle  fibre  con 
cui  ha  aperta  la  comunicazione  parteciperà  il 
fuomoto;  tutte  l'idee  pertanto  anneffe  a  quefte 
fibre  fi  ecciteranno;  e  noi  avremo  de' fogni  . 
La   mancanza   in  cui  fiamo  di  mezzi  opportuni 
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onde  conofcere  I'  intima  natura  e  difpofizionc 
delle  fibre  fenfibili ,  e  di  quelle  fpecialmente  del 
cerebro,  farà  probabilmente,  che  il  vero  modo 
con  cui  l'idee  rinnovano"  così  nella  veglia  come 
nel  Conno  per  lungo  tempo  ancora  ci  fia  ignoto  . 
Qualunque  ei  fia  però,  io  ofo  credere  che  dall' 
accennato  non    abbia  ad   effere  molto  diverfo. 

Le  ftravaganze  de' fogni  fon  quelle  che  piìi 
forprendono  e  più  eccitano  la  curiofità  di  fco- 
prirne  l'origine.  Sebbene  però  anche  in  quefta 
parte  io  non  abbia  ancor  veduta  niuna  fpiega- 
zione  ,  che  pienamente  m'  appaghi  ,  non  la  re- 
puto tuttavia  difficiliffuna  .  Sì  fatte  ftravaganze 
non  dipendono  da  alcuna  differenza  che  v'abbia 
nel  rifvegliamento  meccanico  delle  idee  :  o  noi 
dormiamo  o  daino  delti ,  quelle  rifveglianfi  alla 
medefima  foggia.  La  fola  differenza  fi  è  che  nel 
fecondo  cafo  l'anima  diriggendo  deliberatamente 
la  fua  attenzione,  la  fifla  fu  quelle  idee  foltan- 
to,  che  hanno  relazione  coli'  oggetto  primario 
intorno  a  cui  attualmente  è  occupata,  e  lafcian- 
tlo  fvanire  le  altre  mette  nella  fucceffione  delle 
fue  idee  un  cert' ordine.  Laddove  nel  primo  non 
effendo  l'attenzione  deliberatamente  diretta  ,  ella 
è  rapita  tumultuariamente  or  dall'  una  or  dall' 
altra  idea,  e  fi  formano  quindi  fucce(fioni  d'idee 
moftruofiflime .  Ciò  tanto  è  vero,  che  ogni  qual 
volta  l'attenzione  non  è  diretta  dall'  anima 
avvertitamente  ,  noi  proviamo  le  fteffe  ftrava- 
ganze anche  mentre  fiam  defti,  e  fogniamo  per 
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così  dire  cogli  occhi    aperti  .    Quante    volte  in 
quei  momenti  che  chiamanfi  di  diflrazione  non  ci 
troviamo    noi    in    mezzo  a  idee    difparatiflfime  , 
fenza  faper  nemmeno  talvolta  trovarne    il  filo, 
o  tornando  indietro  fcoprir  le  tracce   per  cui  vi 
fiamo  arrivati  ?  Quelli  che  diconfi  caficlli  in  aria 
non  fono  pure  comunemente  che  altrettanti  fo- 
gni. Ma  quefti  fogni  fatti  vegliando  per  ordina- 
rio fon   brevi  :  poiché  1'  efterne    imprefTioni  fre- 
quentemente richiaman  l'animo  dalle  fue  distra- 
zioni, e  l'attenzione  rimenano  agli  oggetti  che 
attualmente  operano  fovra    de'  fenfi  :  allorch'  io 
leggo  un  libro,  a  cagion  d'efempio,  ben  può  av- 
venire che  o  qualche  fenfazione  eftranea,  o  qual- 
che idea  prefenratami  dal  libro  ftefl'o  mi  portino 
altrove  l'attenzione,  e  mi   faccian    fognare  per 
qualche  tempo;  ma  o  la  vifta  del    libro  medefi- 
mo  che  ho  dinanzi,  o  una  forte  impresone  che 
altronde  mi  venga  ben    pretto  mi  rifcuoteranno 
dal  mio  fogno  ,    e  alla  lettura  incominciata    ri- 
chiameranno l'attenzione.  Che  fé  avverrà  pure 
talvolta  che  quefti   fogni  fian  lunghi ,  per  Io  pia 
farà  l'anima  fteffa  che  vi  fi  abbandonerà  volon- 
tariamente, e   perciò  ficcome    accorgendofene  di 
quando  in  quando  ella  diriggerà  in  qualche  parte 
l'attenzione,  così  riufciran  etti  eziandio  più  ordi- 
nati,  che  non  fono  i  veri  fogni  fatti  dormendo. 
Quefti  medefimi  però  hanno  talora  un  cert' 
ordine;    e   v'ebbe  chi  feppe  anche  fognando  far 
ielle   lunghe  operazioni  di  Aritmetica   e   d'Ai- 
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gebra  .  Ciò  avviene  quando  una  delle  idee  che 
fi  rifvegliano  a  fé  principalmente  rapi  (ce  l'at- 
tenzione e  fé  ne  rende  per  così  dire  padrona  : 
quefta  non  fegue  allora  fc  non  l'idee  che  alla 
prima  più  da  vicino  appartengono,  e  alle  altre 
non  riguardando  le  lafcia  fvanire  di  mano  in 
mano  che  fi  prefentano  . 

Non  è  perciò  maraviglia  fé  ne' Sonniloqui 
e  ne' Sonnamboli  fi  veegon  talvolta  delle  opera- 
zioni, e  fi  odono  de' ragionamenti  così  ordinati, 
come  fé  retti  foffero  da  una  attenzione  delibe- 
rata. Un  Reitgiofo  Domenicano  s'è  qui  refo  ce- 
lebre in  quefta  parte  da  alcuni  anni.  La  dili- 
gente relazione  che  il  P.  M.  Domenico  Pino 
dello  ftefs'  Ordine  ne  ha  pubblicato  nel  1770.  ce 
lo  prefenta  come  uno  de' più  lìngolari  ,  che  mai 
fi  fieno  veduti  in  quefto  genere.  Due  cofe  in  lui  mi 
forprefero  principalmente  al  leggerne  la  defenzio" 
ne  accennata.  L' una  che  la  fua  Perfona  dormiente , 
dirò  così,  parefle  determinata  a  quel  tempo  folo 
ch'egli  avea  pattato  nel  Secolo  .„  Se  parlandofe- 
gli  ,  dice  il  P.  Pino,  fi  chiami  col  nome  di 
^af(?,edifcorrafi  delle  cofe  avvenutegli  quand' 
era  S&colare  in  Torino,  ovvero  i  difeorfi  fi  di- 
rizzino a  quell'epoca,  ei  rifponde  sì  a  tuono 
che  pare  fvegliato.  Ma  fé  gli  fi  parli  di  ciò 
che  gli  è  avvenuto  dappoiché  egli  è  Religio- 
f o  ,  e  s'interroghi  dove  ha  fatto  il  novizia- 
to, fé  gli  piace  il  Convento  delle  Grazie 
(  dove  [aggiornava  allora) ,  fé  gli  gradifee    ia 
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w  Citta  di  Milano  ec.  per  eiTolui ,  dirò  così,  fi 
„  fa  notte,  per  eìTo  noi  fi  cala  il  fipano,  e 
„  fparifcon  le  fcene.  O  rifponde  che  fiam  de' 
„  bei  pazzi,  mentr'egli  non  s'è  mai  neppure 
,,  fognato  di  renderli  Frate,  e  che  non  ha  mai 
„  veduto  Milano,  ma  che  vi  fi  vuol  recare, 
„  oppure  fi  ammutolifce  ,  diviene  itupido  ,  e 
„  pare  che  fiafegit  dato  l'oppio  come  a'pefci  ,, 
(  Pag-  ^5*  )  L'altra  che  fveghato  non  avefie  la 
minima  reminifeenza  di  ciò  che  avea  fatto  dor- 
mendo ,  addormentato  nuovamente  fi  ricordale 
di  ciò  che  nel  (orino  altre  volte  gli  era  acca- 
duto .  ,,  Se  gli  fi  replicherà,  dice  lo  fieflb  Au- 
„  tore  ,  il  difeorfo  tenuto  altre  volte  dormen- 
„  do,  e  fé  gli  dirà  che  quel  Foreftiere  dell' 
„  altro  giorno  è  ritornato  per  fargli  vifita  ; 
„  toiìo  fé  ne  rifovviene,  e  legando  un  fonno 
„  coli'  altro  da  tutti  i  fegni  di  averne  una 
„  chiarilfima  rimembranza  „  {pag.  68.  )  „  Gli 
„  fi  infegnò,  dice  egli  altrove,  da  una  Perfona 
„  un'aria  teatrale,  in  cui  vi  era  un  pafifo  con- 
„  fimile  a  quello  d'un' altra  che  apprefo  avea 
„  affai  giorni  prima  dormendo.  Se  ne  avvide 
„  egli  torto,  e  dilfe:  //  pa(fo  di  queJV  aria  egli 
„  (?  fintile  a  quello  della  tal  altra  ;  e  ripetendoli 
amendue  e  confrontandoli  infieme  fece  ftupire 
„  che  lo  Scolare  dormiente  avvertito  averte  una 
„  cofa  che  avvertita  non  avea  il  Maeflro  fvc- 
„  gliato  „  {pag.  87.  ) 

Quelli  due  fenomeni  mi  dettarono  la  carie- 
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fità  di  cercarne  la  ragione  ,  e  parvenu  pure  di 
averla  trovata  .  Che  il  Sonniloquo  dopo  che  era 
fvegliato  più  non  ferbafle  memoria  alcuna  di 
ciò  che  dormendo  avea  fatto  ,  io  così  il  conce- 
piva .  Abbiamo  già  offeevato  (  Appena,  al  Cap. 
io. )  che  l'idee  non  fi  rifvegliano  fé  non  per 
via  d'  affociazione  .  Ora  fé  noi  ci  fovveniamo 
de'  noftri  fogni  ,  egli  è  perchè  ci  dettiamo  du- 
rante il  loro  corfo  o  fui  fine  di  effi,  dimodoché 
la  catena  dell'idee  avute  nel  fonno  s'attacca 
con  quelle ,  che  abbiam  nella  veglia  ,  e  dall' 
une  alle  altre  poflìam  Calir  facilmente  .  Il  Son- 
niloquo, di  cui  parliamo,  non  fi  fvegliava  all' 
incontro  che  difficilmente  ,  e  dopo  che  la  feena 
era  chiufa  affatto.  „  Benché  lo  Studente,  dice 
„  il  fovra  citato  P.  Pino  ,  faccia  delle  opera- 
„  zioni  dormendo  che  fembra  fvegliato  ,  pure 
„  lo  svegliamelo  realmente  è  fiata  a  principio 
„  difficiliflìma  imprefa  ....  Se  gli  mifero  attor- 
„  no  (  /  fuoi  Compagni  )  e  tentarono  tutte  le 
„  maniere  poflìbili  per  ifcuoterlo  .  Finalmente 
„  a  forza  di  grida,  d'urti,  di  feoffe  che  con- 
„  tinuarono  per  una  buona  mezz'ora  alla  fin 
„  fine  fveglioffì,  e  reflò  l'Uomo  il  più  confufo 
„  del  mondo  „  (/>.  17.  )  Efiendo  in  lui  dunque 
la  catena  dell'  idee  avute  nel  fonno  interrotta 
affatto  ,  e  non  congiunta  per  niun  anello  all' 
idee  della  veglia,  pareami  non  dovefle  far  maravi- 
glia, che  da  quelle  a  quelle  ei  non  potefle  falire  . 
Ma  intorno  a  quella  fpiegazione  alcun  dubbio 
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mi  mofle  ciò  che  lo  Storico  nferifce  in  appref- 
( o .  ,,  Si  è  poi,  dice  egli  (  [>.  18.)  trovato  il 
„  modo  di  fvcglurnelo  dolcemente .  Baila  dirgli 
„  che  fi  pulilca  il  volto  e  gii  occhi  mentre  gli 
„  ha  alquanto  cifpofi,  ch'egli  andando  a  tro- 
,,  vare  il  catino  ,  e  tergendofegli  affai  volte 
,,  coli' acqua  fredda  tra  non  guari  tempo  fi  de- 
„  Uà  ;  benché  refti  alquanto  balordo  „  .  Or  fé 
nell'atto  ch'ei  fi  lavava,  gli  Attori  delti  avef- 
fero  femprc  continuata  feco  la  Scena  incomin- 
ciata infino  al  fuo  pieno  rifvegliamento,  l'idee 
del  fonno  con  quelle  della  veglia  avrebbero 
potuto  unirfi,  e  l'impoiTibilua  che  in  lui  feor- 
gevafi  non  ottante  di  fahre  da  quefte  a  quelle  , 
nella  maniera  accennata  più  non  fi  farebbe  po- 
tuta fpiegare  . 

Su  quello  dubbio  per  accertarmi  del  fatto 
io  fon  ncorfo  a  chi  fu  (a),  come  dice  il 
P.  Pino,  il  motor  principale  di  quella  macchina 
dormiente  ;  ed  ho  avuto  il  piacer  d'intendere, 
che  la  catena  delle  idee  reltava  fempre  diciatti 
pienamente  interrotta.  Come  il  Giovane  prova- 
va pena  grandiffima  al  vederli  forprefo  nel  fuo 
fonnambolifmo,  quand'egli  incominciava  a  la- 
varfi  ,  gli  aitanti  un  dopo  l'altro  fi  ritiravano, 
e  il  lafciavano  folo  ,  o  fé  alcuno  refiava,  cheto 
rimaneafi    finché    ei    fi    fofle    svegliato ,    e  facea 


(  a  )  Il   P.    Lettor  Vtntrmù. 
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poi  vifta  d'effer  la  capitato  folamcnte  in  quel!' 
iftante  .  Si  provò  anche  talvolta  a  continuare  i 
difcorfi;  ma  appena  fentita  l' impresone  dell' 
acqua  fredda  fu  gli  occhi  (  impresone  per  lui 
sì  forte  che  quando  fi  cominciò  le  prime  volle 
a  fpruzzarnelo  ,  ei  fi  diede  a  menar  pugni  e 
calci  dicendo  che  tratto  gli  avean  de' fallì  )  que- 
fta  gli  rompea  per  fé  fola  tutta  la  catena  dell' 
idee,  e  s'ammutoliva.  Non  vi  può  dunque  effer 
più  dubbio  che  la  mancanza  di  una  concatena- 
zione fra  P  idee  del  fonno,  e  quelle  della  veglia 
non  folte  il  motivo  ,  per  cui  dettato  più  non 
avelie  memoria  di  quanto  avea  fatto  dormendo . 
Quefta  fpiegazione  più  facilmente  conduce 
a  fpiegare  pur  l'altra  parte,  vale  a  dire  come 
ci  veniffe  legando  un  fonno  colf  altro ,  e  neìP 
uno  fi  ricordaffe  di  ciò  che  nell'altro  avea  fat- 
to. Imperocché,  mentre  avviata  fi  era  in  lui 
nuovamente  quella  ferie  d'idee  per  cui  egli  cre- 
clevafi  tuttavia  vivente  nel  fecolo,  ed  in  Tori- 
no ,  rinnovandofegli  ,  per  valermi  del  fecondo 
efempio ,  la  fifica  impresone  della  ftefTa  voce 
del  fuppofto  Maeftro  di  canto,  dello  (tettò  ftro- 
mento  onde  il  canto  fi  accompagnava  ,  dello 
fìeflb  atto  di  prendere  da  lui  lezione  ,  della 
ftelfa  o  d'  una  fimile  arietta  ,  è  manifefto  che 
rifvegliarfi  dovea  puranche  1'  idea  dell'  arietta 
cantata  altre  volte  nelle  medefime  circoftanze  ; 
e  ciò  pofto  non  è  maraviglia  fé  trovandovi  un 
patto  fimile  abbia  fapato  rieouofcerlo  ,  ed  ac- 
cennarlo . 
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Intorno  al  primo  fenomeno  ,  io  dubitai 
che  le  interrogazioni  rifguardanti  il  fuo  Stato 
Religiofo  gli  fi  faceffero  fempre  dopo  che  li 
fua  immaginazione  era  gii  fimilmcnte  montata 
fu  He  idee  appartenenti  allo  Stato  Secolare  .  Or 
in  tal  cafo  è  troppo  chiaro  che  eiìendo  le  inter- 
rogazioni circa  a  Milano,  ed  al  Convento  delle 
Grazie  difparatiflìme  dalla  fua  attuale  fuppofizio- 
ne ,  egli  o  dovea  crederle  come  fatte  a  tutt1  altri 
e  non  rifpondere  ,  o  tacciare  di  pazzo  chi  gliele 
andava  facendo .  Io  congetturai  che  fé  aicuna 
volta  da  quefte  domande  fi  folle  incominciata  h 
feena  ,  ia  fua  immaginazione  allora  farebbefi 
Montata  diverfamente ,  e  avrebbe  a  quelle  cosi 
rifpo'do,  come  faceva  alle  altre.  Io  volli  adun- 
que informarmi  anche  fu  quefto  punto  ,  ed  ho 
trovato  infatti  di  non  effermi  apporto  male  nelie 
mie  congetture  .  Il  fuo  fonnambolifmo  cominciò 
da  forti  convulfioni ,  ifi  mezzo  alle  quali  fu  udito 
più  volte  chiamar  Giovanni.  Si  feppe  che  quel-to 
era  il  nome  d'un  Servidore  ch'egli  avea  avuto 
in  Torino;  di  cui  forfè  le  convulfioni  medefime 
gli  rifvegiiavano  meccanicamente  il  uome  e  l'idea  . 
Si  provò  a  fingere  il  Servidore  prefente,  e  a  ri- 
fpondere ;  e  fi  vide  eh'  ei  fecondò  le  rifpofte  .  Si 
prefe  quindi  il  partito  per  farlo  entrare  in  di- 
icorfo  di  fuppor  fempre  che  foffero  il  Servidore, 
©  il  Fratello,  o  perfone  di  fua  conofeenza  a  que' 
tempi  quelle  che  con  lui  faveilaffero.  Non  fi 
cominciò  che  affai  tardi  a  cangiar  regiftro,  e  al- 
VoL  11  C 
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lora  fu  che  interrogato  di  primo  slancio  fu  cofe 
appartenenti  al  fuo  Stato  Regolare,  comincio 
pure  a  rifondervi  ,come  Io  ha  toccato  pur  anche 
lo  lìeflTo  P.  Pino  a  p.  65.  dicendo  „  dopo  però 
„  parve  che  alcuna  volta  fi  fia  ricordato  d'elitre 
„  Religiofo  „j  e  più  chiaramente  nell'  appendi- 
ce p.  6.  „  Di  prefente  però  entra  agevolmente 
„  in  difeorfi  relativi  allo  Stato  fuo  di  Regolare  ; 
„  ciò  che  difficilmente  fi  potea  altre  volte  ctte- 
„  nere.  „ 

Gli  altri  fenomeni  in  lui  odervati  conven. 
gon  moltiflìmo  con  quelli  che  in  altri  Sonnam- 
boli  fi  fon  veduti  ,  e  col  principio  del  nlveglia- 
mento  meccanico  dell'  idee  parmi  che  fpiegare  fi 
poffano  facilmente.  Egli  è  a  quello  propofito  da 
notare  in  primo  luogo,  che  nel  fuo  fonniloquio 
ci  fu,  dirò  così,  ammaendato,  e  perfezionato  a 
poco  a  poco  .  A  principio  non  fi  vedeano  in  lui 
che  gli  indizj  d'un  Uomo  gagliardamente  con- 
vulfoj  occhi  firalunati ,  fpuma  alla  bocca,  di- 
grignamento di  denti,  contorfioni  frequenti .  Le 
convulfioni  gli  rifvegliavano  vivamente  qualche 
idea,confeguenza  di  cui  era  il  balzar  di  letto,  il 
farfi  a  patteggiare  ,  e  il  proferire  qualche  parola 
fra  fé.  Interrogato  da  altri  non  dava  fegno  di 
ftntir  nulla;  e  ciò  probabilmente  perchè  la  fua 
attenzione  occupata  dalle  idee,  che  aveva  attual- 
mente prefetui  alla  immaginazione,  non  badava 
punto  alla  leggiera  impresone  di  poche  parole, 
che  non  aveano  con  quelle  idee  niuna  relazione, 
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Quando  nell'atto  ch'egli  chiamava  il  Servidore, 
e  che  avea  fida  dinanzi  l'idea  di  lui,  uno  fi  fece 
a  rifondergli  come  fé  folTe  delfo,  egli  cominciò 
allora    ad    udire   l'altrui    parole,   o   piuttofto   a 
predarvi    attenzione,  perchè  relative  alla  Tua  idea 
attuale.  Da  quella  all'  idee   dello   flato  d'Abate, 
in  cui  trovavafi   a   que'  tempi,    del   Fratello   col 
qual    conviveva,    degli  rtudj   a  cui    applicavafi  , 
dell'  avvocatura   cui    il  Fratello  efercitava  ec.  il 
palfaggio  era  faciliffimo.  Quindi  ai  difeorfi    rela- 
tivi a  quelle  materie,  perchè    analoghi    all'  idee 
che   l'immaginazione   gli    rifvegliava,  ei   poteva 
agevolmente  preftare  attenzione,  o  piuttofto  que- 
lli   agevolmente    potevano    a    fé    chiamarla  ,    e 
l'udito  frattanto  in    lui   veniva   efercitandofi  .  In 
fu  Ile   prime  però  a  pochi  di  quefli    itteflì   difcorlì 
ei  nfpondeva,  e  le  nfpofte  eran   confufe.   A    mi- 
fura  che  le  concatenazioni  d'idee  intorno  a  que- 
lli foggetti  in   lui  s'andavano  coli'  efercizio  mol- 
tiplicando, le   rifpolte  intorno    ad    elfi    venivan 
facendofi  ancor  più  pronte,  e  più    chiare,  infino 
a  tanto  chegiunfe  a  ragionarne  così  fpeditamente 
e  leeuiramente  come  farebbe  un  Uom  deito  .  Che 

O  r 

}' analogia  di  lai  difeorfi  colie  fue  idee  attuali 
foife  quella  che  ad  elfi  il  rendea  fenfibile,  o  che 
ad  elfi  determinava  la  fua  attenzione,  egli  h 
chiaro  da  quello,  che  fé  altri  nel  tempo  ltelfo 
gli  gridava  fortemente  all'  orecchio  per  rifve- 
gliarlo,  ei  non  dava  fegno  di  fentir  punto*,  nel 
qual  cafo  a  lui  accadeva  ciò  che  a  noi  interviene 
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fj  lindo  fìamo  immerfi  in  una  profonda  applica- 
zione, o  ciò  che  di  Archimede  abbiam  riferite 
nella  Nota  1.  al  Cap.  9. 

Efercitato  l'udito  fi  cercò  pure  d' esercitar- 
gli la  villa  ;  ed  anche  in  quciìa  a  poco  a  poco 
fi  giunfe  a  legno  da  fargli  leggere  qualunque 
fcrittura  ,  farlo  giuocare  a  tarocchi,  fargli  cuo- 
cere ed  apprettare  la  cioccolata  ec.  (  V.  V  Appena. 
del  P.  Pino  ).  A  principio  egli  non  dava  indi- 
zio di  veder  punto,  benché  fi  fteffe  cagli  occhi 
aperti;  poiché  gli  oggetti  prefenti  non  avendo 
relazione  all'  idee  eh'  egli  aveva  nell'  animo  , 
non  invitavano  punto  la  fua  attenzione.  Si  co- 
minciò ad  intereftarlo  con  oggetti  relativi  all' 
idee  interiori ,  e  a  quefii  egli  pure  cominciò  a 
predare  attenzione  ed  a  vederli.  Non  fi  potè 
però  giugnere  fé  non  dopo  affai  tempo  ed  eferci- 
zio  ad  avvezzarlo  anche  in  quefio  perfettamente* 
£  ficcome  circa  all'  udito  mentr'egli  intendeva 
i:. tintamente  anche  fatti  a  voce  bada  i  difeorfì 
chg  avean  rapporto  alle  fue  idee  interiori  ,  non 
udiva  punto  i  rumori  anche  più  grandi,  che  ad 
eiTe  noa  appartenevano,  così  circa  alla  vifta  nell* 
atto  che  era  giunto  a  faper  difiinguere  i  carat- 
teri anche  minuti  d'una  fcrittura  relativa  agli 
attuali  ragionamenti  che  gli  fi  faceano  ,  non  di- 
ìlingueva  punto,  e  non  moftrava  pur  di  vedere 
infiniti  altri  oggetti  benché  grandinimi  che  gli 
ftavan  d'attorno  . 

11  ratto  come  il   fenfo  più  diffufo,  e  quello 
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le  impreffioni  di  cui  fon  continue  ,  e  in  un 
Sonnambolo  le  più  interertanti ,  è  quello  pure 
in  cui  più  predo  egli  s'è  cfercitato  .  A  quefto 
innanzi  che  cominciatte  a  vedere  tgli  era  debi- 
tore della  franchezza  con  cui  girava  da  un 
luogo  all'altro  .  Che  però  anche  in  quefto  egli 
abbia  dovuto  fare  una  fpecie  di  f cuoia  ,  da  ciò 
è  manifefto,  che  da  principio  egli  urtava  fre- 
quentemente quando  in  una  porta ,  quando  in 
un  muro ,  che  condotto  in  un  luogo  ignoto 
anche  in  appretto  non  fapea  né  riconofcerfi  ,  né 
diriggcrfi  opportunamente,  che  fpeffo  vedeafi  in 
fulle  prime  andar  tafìando  o  colle  mani  o  co* 
piedi  i  luoghi  ove  trovavafi.  Dopo  un  lungo  efcr- 
cizio  ne'  luoghi  noti  egli  arrivò  a  parteggiare 
anche  cogli  occhi  bendati  quafi  colla  medefìrua 
ficurezza ,  come  un  Uorn  detto  parteggia  ad  òc- 
chi aperti . 

La  ragione  di  ciò  è  quella  Getta  per  cui  veggia- 
mo  de' Ciechi  ne' luoghi  ove  han  piena  efperienza 
girare  liberamente,  e  francamente.  Col  lungo  efer- 
cizio  di  andar  vagando  per  un  dato  luogo ,  1'  Uome 
viene  ad  acquetarne  una  pratica  abituale,  ficchè 
partendo  da  un  punto  per  recarfi  ad  un  altro,  abi- 
tualmente fa  prenderne  la  direzione  ,  dai  patti 
che  fa  ne  mifura  pretto  a  poco  abitualmente  la 
diftanza  ,  fi  volge  quindi  o  fi  piega  ove  è  bifo- 
gno ,  fale  e  fcende  le  fcalc  ,  patta  le  porte  ec.  ~t 
urta  talvolta,  e  quetti  urti  con  una  attenzione, 
momentanea  e  fuggitiva  fervono  a  fargH  rie*- 
C  ? 
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nofcere  il  fito  ove  fi  truova  ,  e  rinnovar  la  di- 
rezione .  A  tener  quella  frattanto,  e  a  fuggire 
gli  inciampi  o  i  precipizi,  il  pie  e  la  mano  fon 
quelli  che  abitualmente  1'ajutano,  el'iftruifco- 
no  .  Quante  volte  non  ci  accade  egli  nelle 
campagne  di  andare  per  (entieri  Itrettiffnni  e 
tortuofi  fenza  errar  mai  ,  fpecialmente  ove  fianfi 
frequentati  più  volte  ,  benché  la  mente  frat- 
tanto fia  ditlratta  da  mille  penile  fi  ,  e  gli  occhi 
vadan  vagando  continuamente  d'intorno  in  mille 
parti  o  fian  filli  fu  d'una  lettera  o  d'un  libro? 
Or  troppo  è  chiaro  che  in  quefti  cali  non  è 
la  rifleffione  né  l'occhio  che  ci  dirigga  ,  ma  il 
piede  ileffo  e  1'  abitudine  .  Infinchè  il  piede  fi 
fente  fotto  lo  il  elfo  piano  ,  ei  fegue  diretta- 
mente il  fuo  cammino",  quando  flendendofi  oltre 
al  margine  del  fenderò  incontra  un  rialzo  o  un 
abbaiamento  ei  fi  ritrae  fui  fentiero  medefimo, 
e  fovra  di  effo  continua  :  così  noi  fpeffo  arri- 
viamo a  far  lunghiffimi  tratti  feguendone  tutte 
le  finuofità  e  i  ripiegamenti  fenza  neppure  av- 
vedercene .  Con  quello  principio  io  non  duro 
gran  fatica  a  concepire  come  fi  fian  veduti  de 
fonnamboli  girare  fui  cornicione  delle  Chiefe, 
e  fui  margine  de'  tetti  fenza  cadere  .  Se  nelP 
atto  che  noi  palleggiamo  fovra  il  fentiero  an- 
zidetto guidati  dal  piede  fi  effo  unicamente,  ve- 
niffe  la  terra  a  profondarli  dai  lati  ,  ed  a  lafciare 
il  fentiere  ifolato  ,  fenza  che  noi  ce  ne  avve- 
de ffimo ,  quello  non   turberebbe   punto  il  nodro 
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cammino,  e  noi  faremmo  nel  cafo  di  un  Son- 
nambulo che  paleggia  d'  intorno  a  un  cornicio- 
ne ?  o  al  margine  di  un  tetto.  Ben  ne  farem- 
mo turbati  orrendamente  fé  di  quefto  accidente 
improvvifo  ci  avvedemmo  .  Sottentrando  allora 
la  rifleflìone  all'  abitudine  ,  e  traendo  l'eco  lo 
fpavento  ,  ci  farebbe  perdere  e  la  dire7.ione  e 
l'equilibrio,  e  noi  verremmo  a  precipitar  fenza 
fcampo;come  appunto  fi  narra  di  qualche  Son- 
nambolo  che  fvegliato  da  una  malaccorta  pieti 
full' orlo  d'un  precipizio,  confufo  dallo  fpavento 
e  dalla  forprefa  non  feppe  più  reggere  né  di- 
riggerfi   e   vi   cadde  . 

Le  impreflìoni  de'  fapori  e  degli  odori  fon 
quelle  che  il  noftro  Sonnambolo  ha  dato  fegno 
di  fentir  meno  di  tutte  l'altre.  Queflo  fteflo 
però  dimoftra  che  appunto  non  le  fentiva  ,  per- 
chè 1'  atten2Ìon  fua  non  era  ad  eflTe  baflante- 
mente  determinata  dalla  ferie  delle  fue  idee  at- 
tuali .  Perocché  in  fatti  avendo  una  fera  chieda 
egli  fleflb  una  prefa  di  tabacco  ed  attrattala  ? 
die  chiaro  indizio  d'  averne  avuta  una  piena 
fenfazione;  poiché  dille:  quefio  sì  ci)  e  tabacco 
miglior  del  mio ,  e  ne  volle  altre  prefe  (  P.  Pino 
p.  62.);  altronde  noi  fappiamo  che  Io  Staffar 
Vuemino ,  di  cui  parla  il  P.  Calogero,  nel  t.  24. 
de*  fuo't  opufe.  da  Sonnambolo  mangiava,  beveaf 
e  tirava  tabicco  frequentemente  ,  e  il  Sonnam- 
bolo riferito  nell'  Enciclop.  avendo  chiedo  un 
bicchier  d'acquavite,  e  fentito  darli  dell'acqua 
C  4 
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femplice  ,  la  riconobbe,  la  rifiutò,  e  chiefe  la 
prima  con   piti  iftanza  . 

I  fenomeni  principali  del  maravigliofo  Son- 
nambolo,  di  cui  finora  abbiam  ragionato,  e  de' 
Sonnamboii  in  generale,  fembranmi  dal  fin  qui 
detto  beantemente  fpiegati .  Le  oflfervazioni  e 
le  fperienze  furono  fatte  fopra  di  lui  con  fomma 
fugacità,  e  deprezza .  Una  loia  cofa  io  bramerei 
che  diligentemente  fi  ritentale,  cioè  di  conti- 
nuare con  lui  t  difeorfi  ,  e  le  pruove  fu  gli  altri 
fenfi,  infino  a  tanto  eh' ei  fi  dethfle,  dimodoché 
la  catena  deli'  idee  avute  nel  fonno  potelìe 
unirli  con  quelle  della  veglia  .  A  tal  fine  però 
iarebbe  necellario  il  lafciare  eh'  ei  fi  fvegliaife 
gradatamente  da  fé  dello .  Io  fon  perfuafo  ch'egli 
lì  fovverrebbe  allora  de'  fuoi  fonniloquj  come 
noi  ci  fovveniamo  de'  noftri  fogni  ,  e  noi  po- 
tremmo forfè  averne  la  Moria  da  lui  medefimo  , 
Storia,  che  farebbe  certamente  una  delle  più  in- 
tereflanti. 

A  tal  congettura,  oltre  a  ciò  che  n'ho  detto 
innanzi,  mi  conferma  l'efempio  di  due  Perfone 
eh' io  conofeo ,  le  quali  per  una  febbre  violenta 
avendo  fofferto  un  lungo  e  forte  delirio  di  più 
giorni,  calmata  quefla  gradatamente,  e  rientrate 
gradatamente  in  fé  ftclTe  didimamente  feppero 
riferire  tutto  ciò  che  nel  delirio  avevan  fatto,  e 
le  ragioni  che  a  ciafeuna  cofa  le  avean  molTe . 
Or  che  ii  delirio  non  fia  altro  fuorché  una  fpe- 
cie  di  fogno  ,  e  di  fonai loquio  dal  fin  qui  detto 
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fi  può  raccogliere  abbattami.  Fra  un  delirante  e 
un  Sonniloquo  non  v'ha  altra  differenza  fuorché 
la  durata,  e  la  vivezza  ordinariamente    maggiore 
con  cui  nel  primo  l'idee  fon  rifvegliate.  Il  mec- 
canifmo  medefimo  e  quel    che  opera   e  neli'  uno 
e  neli'  altro.  Il  delirante  fa  ufo  anch' egli 'd'al- 
cuni fenfi, della  vifta  principalmente,  dell' udito  , 
e  del  tatto;  ma  anch'  egli  al  medefimo  modo  ne 
ù  un  ufo  imperfetto.    Il  Sonniloquo  fovraccen- 
nato  vedea   le   Perfone,  ma   neli'  atto    che  non 
avea    d'attorno    che    Religiofi  del    fuo   Ordine, 
credea  d'aver  prefente  il  Servidore  o  il  Fratello. 
I  deliranti  al  medefimo  modo  veggono  le  'perfo- 
ne, e  ne    odon    la  voce,  ma  credono    di  veder 
Mite'    altri  da  que'  che  veggono  realmente.  C\ò 
avviene  perchè  la  rapprefentazione  de'  circoftantt. 
non  offre  loro  che  tante  figure    indeterminate  di 
Uomini.  L'attenzion    loro    vivamente    occupata 
dall'  idee  rifvegliate  dall'  immaginazione  non  ha 
campo  di  fìffarfi  ad  offervare  e  diftinguere  le  dif- 
ferenze   minute    dei   loro   lineamenti.  Su   quelle 
figure    diro  così    generali    di   Uomini  ,   applican 
eli»  poi   1'  idee  delle  Perfone  che  han  dinanzi  ali* 
immaginazione,  e  s' avvifano  quindi    d'aver  pre- 
lenti quefle  Perfone  medefime  . 

Lo  fleffo  avviene  nella  pazzìa  la  quale  al- 
tro non  è  fuorché  un  deliri")  più  lungo,  e  dive- 
nuto abituale .  Cinque  diiTertazioni  ingegnofiffi- 
ine  del  Si^.  Beaufobte  fu  quefìo  foggetto  noi  ab- 
biamo nelle  Mem.  dell'  Acca.  P,.  di  Prùffia  .  Io 
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credo  però  di  poter  ridurre   quant'  egli   arreca   a 
pochifììme    parole ,    dicendo   folo    che    la    pazzia 
non  è    che   on    lungo  delirio,  un    lungo  fonnilo- 
quio  ,  o    fonnambolifmo ,    un    lungo    fogno.    La 
gagliarda  finizione    dell'  animo  jfopra   di    una    o 
più  idee  rif  vegliare  dall'  immaginazione  ,  la  quale 
fa  che  ei  non  poffa  predare  la  debita  attenzione 
agli  oggetti  prefenti,  e  riconoicerli    per  quel  che 
fono,  è  quella   che    coflituifee    un  Uom   pazzo. 
La  differenza  fra  lui,  il  delirante,  il  fonniloquo, 
e  il    femplice    fognatore   è   quefla   fola  ,  che  nei 
due  ultimi,  slegati  che  fieno  i    fenfi  dal  forate, 
le  impreflìoni  riunite  che   fu   di  quefli   al    tempo 
tfefTo  fanno  gli  oggetti  prefenti ,  fuperan  la   forza 
dell'   idee  che  P  immaginazione  aveva  Ior   rifve- 
gliate  ,  ed  etti  tornano  in    fé  ftefiì  ;  nel    fecondo 
la   forza  di  quelle    idee   è   fuperiore  alle    impref- 
fìoni  efterne  inftnchè  dura  la    malattia,  che  agi- 
tando   le    fibre    interiori    con    maggior    violenza 
che   non   fanno  le  medefìme  eflerne  imprefTioni , 
a  quelle  più    vivamente    che  a   quefte  determina 
J'  attenzione  ,  ma  rallentandoci  la  malattia  o  cef- 
fando  ,   1'  imprefhoni  efterne  riacquillano    la   loro 
fuperiorità:  nel   primo  all'incontro  la  forza  dell' 
idee   rifvegliate  dall'  immaginazione  o  dura  con- 
tinuamente ,    o   fé   rallentafi    qualche  volta,  nel 
qual   cafo  il    pazzo   fi   dice   avere  de'  lucidi  inter- 
valli ,  ben  predo   novellamente   ritorna. 

Quefta  forza  collante  dell'idee  interiori  può 
dipendere   o  da  caufe   fifiche  o  da  ca'jfe  morali. 
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Una  lunga  o  frequentemente  replicata  rifrazione 
fovra  di  una  o  più  idee  ,  fpecialmente  ove  fia 
cagionata  o  promoffa  da  violente  palTioni  d'ani- 
mo, è  quella  alcune  volte  la  qua!  fa  sì  che  que- 
fle  idee  diventin  vivifiìme  e  prontidìme  a  ride- 
ftarfi,  dimanierachè  o  prevengano  1' attenzione  dal 
poter  efaminare  Peftrinfeche  impreffìoni  attuali,  o 
fuperandone  la  forza  le  impedivano  di  applicarvifi  . 
Altre  volte  ano  fregolamento  fifico  o  negli  umo- 
ri ,  o  nella  malfa  del  cerebro  è  la  cagione  im- 
mediata di  quefti  effetti  .  Il  Sig.  Metkd  efami- 
nati  anatomicamente  i  cervelli  di  molti  pazzi 
ne  trovò  alcuni  più  induriti  ,  più  aridi  ,  e  fpe- 
cificamente  più  leggieri  che  non  fon  quelli  de' 
fani,  altri  li  trovò  ingombri  da  un  travafaracnto 
di  (angue  o  di  linfa . 

Siccome  però  quefta  filiazione  può  eflere 
determinata  ad  alcune  idee  foltanto,e  folamen- 
te  a  qualche  parte  del  cerebro  limitato  quefto 
vizio  organico  ;  di  qui  è  che  anche  i  pazzi  né 
il  fono  fempre  ,  né  in  tutto;  ma  fpeffe  volte 
in  ciò  che  è  eftraneo  o  alla  loro  filfazione  ,  o 
alla  parte  tìficamente  in  lor  viziata ,  così  fen- 
to  no  Pefteme  ìmpreflìoni ,  e  così  fu  di  effe  ra- 
gionano,  come  fé  foflero  in  fenno  perfettamente . 
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Delle  Modificazioni    del   Piacere 
e    del   Dolore  . 

MnÓi  riceviamo,  come  s'è  detto  altro- 
ve ,  1*  idee  del  piacere  e  del  dolore 
e  per  la  fenfazione  e  per  la  rifiejffìone  . 
Perciocché  la  più  parte  de'noftri  penfieri 
e  delle  noftre  fenfazioni  fono  feguite  o 
dal  piacere  o  dal  dolore . 

Ciò  che  in  noi  produce  il  piacere ,  o 
il  dolore  fi  chiama  bene ,  o  male  :  poiché 
le  cofe  non  fono  (limate  buone  o  cattive  , 
che  in  confeguenza  del  piacere  o  del  dolo- 
re ,  che  ne  poflbno  cagionare  (i).  Nulla 
fi  confiderà  come  buono  ,  fuor  di  ciò  ,  che 
è  proprio  a  produrre  il  piacere  ed  ac- 
crefcerlo  ,  o  a  feemare  il  dolore  ;  cioè  a 
procacciare  e  confervare  il  pofTedimento 
di  qualche  bene,  o  l'affenza  di  qualche 
male  :  ficcome  all'  incontro  niente  fi  ri- 
guarda come  cattivo ,  fé  non  ciò  che  può 
produrre  ed  accrefeere  il  dolore ,   o    fce« 


(  i  )   V.   V  Appendice  . 
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siare  il  piacere  ;  cioè  che  può  efporci  2 
qualche  male,  o  privarci  di  qualche  bene. 
Per  piacere  e  dolore  intendo  qui  in- 
diftintamente  e  quei  dell'  anima  ,  e  quei 
del  corpe ,  per  parlare  fecondo  V  ufo  co- 
mune ,  febbene  veramente  e  gli  uni  e  gli 
altri  non  fìano  che  diverfe  modificazioni 
dell'anima,  cagionate  nel  primo  cafo  dai 
penfieri  dell'  anima  fletta  ,  e  nel  fecondo 
dall'  impreflìoni  fui   fenfi  . 

Il  piacere  e  il  dolore ,  il  bene  e  il 
male  fono  le  fole  caufe  ,  che  in  noi  pro- 
ducono e  mantengono  le  pajjìom  .  Laonde 
per  avere  di  effe  un'  idea  balta  riflettere  a 
ciò  che  il  piacere  o  il  dolore  ,  il  bene  o 
il  male  in  diverfe  circoftanze  ,   e  fecondo 
diverfe  relazioni  fogliono  in  noi  eccirare» 
Io  ho  l' idea  dell'  amore  riflettendo  al  pia- 
cere, che  può  procurarmi  un  obbietto  qua! 
ch'egli  fiafi  :  quella  dell' avverjìone  o  dell' 
odio  confìderando  il  dolore ,  che  una  cofa 
prefente  o  aftente  può  arrecarmi.  Il  godi- 
mento di   un   certo   bene  mi   recherebbe 
piacere  ,  e  la  fua  affenza  mi   fa  ilare  in- 
quieto :  queflo  è  ciò ,  che  fi  chiama  defi- 
derio .  V'ha  dell'apparenza,  che  io  poffe- 
derò  quello  bene,  una  tal  probabilità  dol- 
cemente mi  lufinga  :  quello  è  ciò ,  che  d 
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chiama  fferanza .  Preientemente  io  godo 
di  quello  bene  ,  o  il  godimento  me  n'  è 
affi  curato;  ciò  in  me  produce  un  piacer 
vivo  :  quello  chiamali  allegrezza  .  Ma  egli 
mi  può  effere  involato,  o  mi  può  incon- 
trar qualche  male;  un  tal  penftero  mi  reca 
inquietudine-  quello  s*  appella  timore  . 
Quello  bene  or'  è  perduto  per  me  ,  o  un 
mal  preferite  m'affligge;  la  molellia  ch'io 
ne  pruovo  mi  tormenta  e  m'abbatte:  que- 
fto  (lato  fì  apella  triftezza  .  La  difpera- 
zione  nafee  dal  penfare  ,  che  un  bene  non 
può  ottenerti  Qi).  Quello  pentiero  produce 
negli  Uomini  diverti"  effetti:  in  altri  l'in- 
quietudine e  la  coilernazione,  in  altri  il  ri— 
polo  e  l'indolenza.  La  collera  è  quell'in- 
quietudine ,  o  quel  difordine,  che  in  noi 
Temiamo  dopo  aver  ricevuto  qualche  oltrag- 
gio ,  e  che  è  accompagnato  da  un  deri- 
derlo prefente  di  vendicarci  .  L'  invidia 
è  una  inquietudine  dell'  animo  cagionata 
dalla  condderazione  d'  un  bene  da  noi  de- 
siderato ,  e  pofleduto  da  un  altro  ,  che 
non  ci  par  meritarlo  a  noilra  efclufione  (3)  . 
— — — — — — — — — — ^— ^— 

(i)  O  rimoverfi  un  male  . 

(j)  Intorno  a  quelle    e    a    tutte    le    altre    paf- 
fioTii»  veggali  la   fegu.  Appendice. 


Capo    XX,  47 

Tutte  le  paflioni  ,  che  fi  terminano 
afTolutamenre  nel  piacere  o  nel  dolore  , 
fembrano  eiTere  generali .  Un  bene  desi- 
derato ,  fperato  ,  aflìcurato  ,  polTeduto ,  o 
perduto  produce  delle  paflioni,  che  fi  tro- 
vano in  tutti  gli  Uomini  ;  ma  quelle  che 
hanno  più  relazione  agli  altri  Uomini  , 
1'  invidia  per  efempio  ,  la  qual  fuppone 
che  fi  faccia  torto  ai  noftri  meriti  da^ 
noi  considerati  come  fuperiori  a  quelli 
degli  altri  ,  non  può  operare  in  pedone, 
che  non  Suppongano  queito  lor  meriro 
fuperiore  . 

Conviene  offervare  di  più  riguardo 
alle  pallìoni  ,  che  l'allontanamento,  o  la 
diminuzione  del  dolore  fi  confideran  come 
un  piacere  ,  e  producono  in  noi  medefimi 
effetti  :  Siccome  all'  incontro  la  perdita  ,  o 
la  diminuzione  del  piacere  fi  confideran 
ed  hanno  rifpetto  a  noi  le  medesime  co'rt- 
feguenze  ,  come  il  dolore  . 

Le  paflioni  cagionar  Sogliono  nel  cor- 
po d'  alcuni  de'  cangiamenti  (Iraordinarj  : 
ma  Siccome  quefti  non  fono  fempre  fenfi- 
bili  ;  così  non  fono  eSTenziali  all'  idea  di 
ciafeuna  paSTione.  La  vergogna  per  efempio, 
oflia  il  difpiacere  d'  aver  fatto  una  azio- 
ne, che  può  feemare  la  (lima,  che  gli  al- 
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tri  fanno  di  noi  ,    non  ifparge  fempre    il 
rotore  fui  volto  di  turri  (  4  )  . 

Le  diverfe  confìderazioni  ,  che  far  fi 
potrebbero  fui  bene  e  fui  male  ,  ne  fom- 
miniitrerebbono  un  maggior  numero  di 
modificazioni  del  piacere  e  del  dolore  , 
che  io  non  ho  indicato  .  Io  avrei  anche 
potuto  proporne  di  altre  più  femplici  , 
come  il  dolore  che  reca  la  fame  e  la  fe- 
re ,  il  piacere  del  mangiare  e  del  bere , 
il  diletto  della  mufica  ,  e  fimili  ;  ma  ef- 
fendo  le  paflìoni  più  fenfibili ,  e  interef- 
fandoci  effe  di  più  ,  ho  giudicato  più  a 
propofito  di  fervirmi  degli  efempi ,  che 
ho  arrecato  . 


(4)  Chi  amaffe  una  defcrizione  minuta  dì  tutti 
I  fcgni  efterni  che  ClafcHna  paffìone  accompagnano, 
vegga  i  Caratteri  delle  Vafliani  di  j£<z  Chvnbrè  . 
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Analisi    delle    Passioni. 


Enchè  queft'  Analifi  fia  desinata  a    formar 
parte  di    un'  altr'  Opera  ,    credo    tuttavia 
non  inutile  il  qui  inferirla  :  e  fé    in    e(Ta 
io  prenderò  le  cofe  un  po'  dall'  alto,  ciò  fervi- 
rà  per  avventura  a  dare  delle  paffioni    una  no- 
zione più  chiara  e  pia  precifa  . 

Formato  l'Uomo  dalla  Natura  di  una  or-> 
ganizzazione  dilicatiflìma  ,  ed  efpofto  all'azione 
continua  degli  obbietti  che  lo  circondano  ,  trop- 
po agevolmente  ne  potrebb'  eflTere  fconcertato , 
e  diftrutto,  fé  mezzo  alcun  non  averte  con  cui 
diitinguere  fra  le  moltiplici  impreffioni  di  quefti 
obbietti  le  utili  dalle  perniciofe  .  Quefto  mezzo 
provvidamente  fornitogli  è  la  fenfibilità  .'Se  una 
impresone  o  lacerando  le  fibre  o  diftraendole  o 
affaticandole  tende  a  fcompigliarne  la  tcflìtura  e 
l'armonia,  la  fenfibilità  prontamente  per  via 
del  dolore  ne  lo  avvifa.  Se  un'altra  al  contra- 
rio con  un  movimento  ordinato  e  regolare  non 
tende  che  a  placidamente  efercitarle  ,  a  confer- 
varle  nel  vigor  naturale ,  a  loro  reftituirlo  quan- 
do perduto  l'abbiano  per  qualfivogiia  cagione, 
!a  fenfibilità  con  un  fentimento  contrario  ne  lo 
avverte,  che  è  quel  del  piacere. 

Voi.  II.  D 
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Ma  l'interna  fenfazione  del  piacere,  e  del 
dolore  all'ai  poco  gli  gioverebbe,  fé  non  avelfe 
modo  di  conofcer  anche  gli  oggetti ,  da  cui  le 
imprellioni  piacevoli  o  dolorofe  gli  vengono  . 
Egli  distinguerebbe  tutt'al  più  le  fenfazioni  utili 
dalle  nocevoli  ;  ma  né  quelle  procacciar  fi  potreb- 
be, né  quelle  fuggire.  Oltre  adunque  alla  facoltà 
di  fentire  internamente  gli  effetti  delle  eftrinfe- 
chc  impreflnmi,  quella  ancora  gli  é  (tata  data 
di  conofcer  e  gli  obbietti  onde  procedono  . 

Anche  quella  però  gli  farebbe  di  una  utilità 
troppo  fcarfa  ,  fé  rimolfo  l' oggetto  alcuna  idea 
più  non  fé r balte  di  lui  né  de'  fuoi  effetti  .  Per 
fa  pere  quale  oggetto  abbracciare  ,  e  da  quale 
guardarfi,  converrebbe  che  ogni  voltane  fen rif- 
fe prima  le  imprelfioni,  le  quali  fovente  potreb- 
bero elfer  tali  da  non  lafciargli  più  tempo  di  de- 
terminarli .  Ciò  adunque  che  in  quella  parte 
perfeziona  l'opera  della  Natura  è  là  memoria.  Per 
via  di  quella  fovvenendofi  l' Dome»  delle  im- 
prelfioni pattate,  richiamando  l'immagine  degli 
oggetti  onde  furon  prodotte,  anche  fenza  averli 
attualmente  prefenti  fa  farne  la  fcelta,  e  ai  noti 
fegni  riconofcendoli  fa  poi  all'  uopo  fuggirli  o 
ricercarli . 

Ora  gli  oggetti  che  colla  loro  azione  ten- 
dono a  confervar  V  Uomo  ,  o  perfezionarlo  fon 
qae'  che  chiamami  beni ,  Gli  oggetti  che  tendono 
a  deteriorarlo  o  distruggerlo  ,  quelli  fono  che  fi 
denominati  mali.  Ma  beni  e  mali  fi  dicono  ezian- 
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dio  le  impreftìoni  o  unii  o  perniciofe  che  erti 
fanno,  e  il  piacere  o  dotare  che  l'animo  ne  ri- 
fente  ,  Anzi  avviene  fpdTe  volte  che  il  piacere 
e  il  dolore  dati  all'  Uomo  della  Natura  ficeomc 
mezzi  per  dirtinguere  le  imprelfioni  giovevoli 
dalle  nocive,  da  lui  fi  tengano  in  conto  di  fine: 
e  che  perciò  conofeiute  per  mezzo  del  piacere 
le  cofe  che  giovano  a  confervarlo  o  perfezionar- 
lo, più  non  le  cerchi  per  quello  motivo,  ma  pel 
piacere  medefimo  che  gii  producono;  conosciate 
per  mezzo  del  dolore  le  cofe  che  tendono  a  de- 
teriorarlo o  diiìruggerlo ,  più  non  le  fugga  pel 
nocumento  che  pollono  arrecargli ,  ma  pe-1  dolore 
the  gliene  viene.  Di  quali  errori  quefta  foftitu- 
zioue  di  fine  a  ciò  che  è  mezzo  erter  porta  ca- 
gione qui  non  è  luogo  d' esaminarlo  :  or  bada 
ti' avere  accennato  il  fatto  per  determinare  con 
maggiore  precifione  a  quanti  lignificati  e  per 
quali  ragioni  i  nomi  di  bene  è  di  mais  fi  foglia- 
no applicare. 

Bene  adunque  fi  chiaiha  primieramente  un 
©bbietto  il  qual  fia  proprio  a  confervarci  o  per- 
fezionarci.  2.0  l'imprertìone  attuale  di  queft'ob- 
bietto.  3.0  la  fenfazrone  piacevole  che  queft'  ob- 
bietto  produce.  Bene  chiamafi  inoltre  un  obbiet- 
to  che  fia  proprio  a  dilettarci  confiderato  uni- 
camente fotto  di  queft'  afpetto,  lenza  riguardare 
ad  alcuna  utilità  che  venire  ne  porta .  Oltreciò 
tutti  i  mezzi  che  fervono  a  procurarci  più  fa- 
cilmente le  cofe  utili  o  dilettevoli,  come  le  r/V- 
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cbtzze  ,  il  credito,  le  dignità ,  il  ^ofrrtf  ce.  tutti 
vengono  anch'  elfi  fotto  al  nome  generale  di  be- 
ne.  E  ficcome  quella  utilità  e  quello  diletto  o 
riguardano  il  corpo  o  riguardano  l'animo;  cosi 
altri  beni  fi  chiaman  del  corpo  ed  altri  dell'  ani- 
mo  .  Medefimamente  ficcome  alcuni  oggetti  han- 
no la  forza  di  produr  realmente  una  tale  utilità 
o  un  tal  diletto  ,  altri  fembrano  averla  ma 
realmente  non  l'hanno;  così  una  nuova  distin- 
zione ne  nafee,  che  è  quella  di  beni  reali  e  beni 
apparenti .  Siccome  finalmente  alcuni  di  eflì  pro- 
ducono una  folida  utilità  ,  un  diletto  folido  e 
verace  ,  altri  con  una  breve  utilità  ed  un  bre- 
ve diletto  preparano  poi  la  fi  rada  a  danni  o 
pene  maggiori  ,  così  un'  altra  diftinzione  de* 
beni  eziandio  s'aggiugne  ,  ed  è  quella  di  beni 
veri  e  beni  fal/i.  Le  diftinzioni  de'  mali  non 
fono  che  il  contrapporlo  diretto  di  quanto  ab- 
biamo detto  de'  beni . 

Ma  ogni  cofa  che  vien  da  noi  riguardata 
fotto  all'  afpetto  di  bene  in  noi  produce  una 
naturale  tendenza  verfo  di  lei  ,  Quella  è  quella 
che  chiamali  amore.  Ogni  cofa  al  contrario  che 
fotto  all'  afpetto  di  male  per  noi  Ci  confiderà  , 
in  noi  produce  una  naturale  avverfione.  Quella 
è  quella  che  odio  fi  appella.  L'amore  e  l'odio 
fono  le  prime  palfioni  dell'  Uomo  ,  le  pafiìoni 
più  generali  ,  le  paffioni  che  dir  fi  pofibno  fon- 
damentali .  Il  ben  conofeere  l'origine  e  la  na- 
tura di  quefic  due  padìoni  primarie  è  cofa  dun- 
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que  troppo  importante  ,  e  per  ben  conofcerle 
conviene  efam'inar  l'Uomo  nei  tre  UaCF  diverti 
che  fopra  abbiamo  accennati . 

Se  altro  ci  non  aveffe  fuorché  1'  interna 
fenfibilità,  il  fuo  amore  non  fi  ridurrebbe  che 
ad  una  fempiice  compiacenza  nelle  fenuzioni 
sgradevoli  che  attualmente  provaffe,  ed  altro 
non  farebbe  il  luo  odio  fuorché  un  difguft» 
delle  fenfazioni  penofe  che  fofTc  corretto  a  fot- 
ferire  (a).  Dotato  della  forza  di  conofeer  gli 
obbietti  onde  le  impreffioni  piacevoli  e  dolorole 
gli  vengono,  ei  fente  crefeere  e  fvilupparlì  vie  piìi 
l'amor  fuo  è  il'  fuo  odio.  Alla  compiacenza 
nelle  fenfazioni  aggradevoli  fi  aggiugne  una 
compiacenza  negli  obbietti  da  cui  derivano,  01- 
fia  un'  interna  foddisfazione  nel  contemplarli , 
un  piacer  interno  d'averli  prefenti  :  all'  abbor- 
rimento  delle  fenfazioni  penofe  s'accoppia  un 
abbonamento  degli  oggetti  onde  procedono,  odia 
un  rincrefeimento  ,  *na  feontentezza ,  una  pena 
di  doverli  avere  dinanzi .  Ma  fé  memoria^  ei 
non  aveffe,  quefte  paflìoni  in  lui  farebbero  an- 
cora limitaticene,  perciocché  fi  riftringerebbono 
unicamente  alle  fenfazioni  e    agli    obbietti    pre- 


(  a  )  Compiacente  e  dìfgujfo  di     cui  manca  Ja 
Sratua  di  Banner  non  fenza    feoncerto    dell'  analifì 
feggìaménte  rilevato  dal  Sig.  Ab.  'Drtg'hettì  (  P/yc1:. 
Specimen  Par.  n.  N.  zi.  13-  ) 
"3 
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fcnti ,  rimoffi  i  quali  ogni  amore  ed  ogni  odio 
cederebbe .  La  memoria  adunque  fi  è  quella  che 
rapprefentandogli  l' immagine  degli  obbietti  utili 
o  aggradevoli  anche  quando  fon  e  (Ti  lontani  ,  e 
la  nozione  richiamandogli  delle  impreftìoni  pia- 
cevoli che  da  etti  derivano  ,  in  lui  produce 
quella  tendenza  ,  che  propriamente  coftituifce 
V amore  ,  vale  a  dire  quella  compiacenza  nel 
contemplare  l'immagine  di  tali  obbietti,  quella 
gravitazione  continua  verfo  di  loro  (  fé  mi  è  le* 
cito  dalla  Fifica  il  trafportare  alla  Metafisica 
quella  efpreflìone  )  quella  premura  nel  ricercarli , 
quejla  letizia  nel  rinvenirli  .  La  memoria  è 
quella  che  l'immagine  rapprefentandogli  degli 
obbietti  perniciofi  o  difaggradevoli  e  la  nozione 
richiamandogli  delle  loro  impreftìoni  moiette  , 
genera  in  lui  quella  avverfione  in  cui  Y  odia 
propriamente  confitte,  cioè  quel  difgutto  nel  ve- 
detene innanzi  l' immagine  ,  queir  abbonimento 
perpetuo  da  eftì ,  quella  premura  aftìdua  d'al- 
lontanarli o  di  fuggirli ,  quella  pena  e  quello 
(degno  nello  fcontrarli  novellamente  * 

Se  quefte  due  paflìoni  aveflfero  piìi  diligen- 
temente analizzato  i  Filofofi  che  l'amore  al  bene 
ed  alla  felicità  ,  Podio  al  male  ed  alla  miferia 
han  riguardato  nell'  Uomo  come  due  affetti  in- 
nati ,  come  due  inclinazioni  in  lui  porte  dalla 
Natura,  come  due  fpecie  d' Minto,  ad  efpreftioni 
Così  vaghe  ,  e  cosi  prive  di  fenfo  non  farebbono 
per  avventura  ricorfi  .  E  che  altro  infatti  è  egli 
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il  dire:  l'amore  al  bene  ed  alla  felicita  è  innato 
nell'  Uomo,  è  in  lui  iltillato  dalia  Natura,  è  un 
iiiinto;  fuorché  un  dir  nulla  con  molte  parole, 
o  un  dir  tutt'  al  più  che  queft'  amore  è  in  lui 
un  affetto  che  non  fi  fa  da  che  venga?  Neil' 
Uomo  adunque  non  v'ha  altro  d'innato,  fé 
quefto  termine  pur  lì  potefle  adoperare  ,  fuorché 
la  facoltà  di  fentire,  di  conofcere  ,  di  rammen- 
tarli. L'amor  naturale  al  bene  ed  alla  felicita, 
l'odio  naturale  al  male  ed  alla  miferia  non  fon 
che  effetti  i  quali  da  quelle  medefime  facoltà  di- 
rettamente  procedono. 

Spiegata  l'origine  dell'  amore  e  dell'  odio  è 
prtUo  a  poco  fpiegata  anche  quella  di  tutte,  l'al- 
tre pafliom  :  perciocché  non  fon  effe  che  altret- 
tante modificazioni  diyerfe  di  quefli  due  affetti 
primarj  . 

Incominciando  da  quelle  che  dipendono  dal!* 
amerei  com'egli  ha  il  bene  per  oggetto,  così  le 
Tue  modificazioni  fono  diverfe  fecondo  che  qutftgi 
bene  è  prefente  o  p-iffato  o  futuro,  e  fecondo 
che  è  di  una  o  d'un' altra  fpeeic  .  L'amore  d'un 
ben  che  godali  attualmente  divien  contento,  loti" 
zia,  gtoja ,  tripudio,  giu(U  l' impreflìone.  che  que- 
llo ci  (à  o  maggiore  o  minore.  L'amore  d'un 
ben  paffato  produce  la  compiacenza  o  il  ravnmaricu 
fecondo  ch'egli  è  tuttavia  o  non  è  in  noftro  pof- 
feffo.  L'amore  d'un  ben  futuro  fa  nafeere  il  de* 
fiderio,  il  quile  è  accompagnato  dalla  fpcraHza  o 
dalla  àiffìdmxa   fecondo  che  probabile    o    impro- 
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babile  ne  è  il  confeguimento.  Se  l'amor  tende 
ai  piaceri  chiamali  concupifeenza ,  fé  alle  ricchez- 
ze avarizia ,  fé  agli  onori  ambizione  ,  fé  ad  im- 
parar cofe  nuove  curio/ita,  fé  alla  virtù  egli  non 
ha  nome  proprio,  e  fi  dice  generalmente  amore 
della  virtù,  della  gi ufi i zia  ,  deW  cnefìo  .  L'amore 
che  portiamo  a  noi  medefimi  fi  chiama  amor  di 
noi  jìcflì  o  amor  proprio,  il  quale  fé  è  accompa- 
gnato da  una  (lima  foverchia  che  l'Uomo  fac- 
cia di  fé ,  degenera  in  orgoglio ,  fé  da  una  fo- 
verchia  avidità  di  effere  ttimato  dagli  altri  , 
trasformai"  in  vanità  .  V  amore  che  1'  Uomo 
deve  portare  generalmente  a' fuoi  fimi  li  è  beni- 
valenza,  quello  che  portafi  a  determinate  perfone 
o  ritiene  il  nome  di  amore,  o  prende  quello  di 
amieizia,  il  defiderio  degli  altrui  vantaggi  e  la 
premura  nel  procurarli  li  chiama  impegno  o  fa- 
vore ,  l'allegrezza  per  l'altrui  felici  avventure 
congratulazione  \  il  fenti mento  per  le  Perfone 
onde  fìamo  (lati  beneficati  rteonofeenza  o  grati- 
tudine', il  fentimento  per  le  Perfone  di  merito 
Jìima,  ri/petto,  venerazione,  ammirazione',  il  fen- 
timento infine  che  aver  dobbiamo  per  1'  Autore 
Supremo  del  noftro  effere  racchiude  in  fé  tutt' 
rnfierae  gli  affetti  di  (ticna,  rifletto,  venerazio- 
ne ,  ammirazione  ,  riconofeenza  ec.  che  tutti 
dalla  Religione  comprendoni!  fotto  al  nome  di 
carità  . 

Gli  affetti   che    nafeon  dall'odio  fono  anch' 
efli  diverti  fecondo   la  diverfita  de'  mali   che   li 
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cagionano,  e  fecondo  che  fono  quelli  o  preferiti 
o  paffuti  o  futuri.  Il  fentimenio  d'un  mal  pre- 
ferite è  afflizione  ,  trì/lezza  ,  affanno  ,  angofcia  , 
{Isolazione ,  e  ojìer»  azione  ec.  a  mifura  che  il  male 
è  più  o  meno  fenfibilc .  Quello  d'un  mal  palfatc 
è  rammarico  (b)  ,  quello  d'  un  mal  futuro  e 
timore ,  il  quale  fé  il  mal  prefentafi  come  grande 
e  inevitabile  patta  ali'  abbattimento  ,  e  alla  J/- 
fperazioac ,  all'  oppofto  fé  il  mal  presentali  come 
piccolo  o  dalle  noftre  forze  facilmente  opera- 
bile ,  fi  converte  in  non  curanza  ,  disprezzo  , 
confidenza  y  coraggio,  ardimento  .  Se  il  male  con- 
fitte nella  mancanza  di  fenfazioni  piacevoli  o 
più  generalmente  nella  mancanza  di  fenfazioni  in- 
tereflanri ,  lo  flato  dell'animo  è  no)a\  fé  nella 
mancanza  delle  ricchezze  non  ha  nome  proprio; 
fé  nella  mancanza  o  nella  perdita  dell'onore  è 
t— ——■—■■—■— —  1     1     1    »  .  .i ,-- 

(b)  Io  chiamo  tamm.irìco  tanto  1'  afflizione 
che  nafee  dalla  memoria  d'  un  ben  perduto  ,  come. 
quella  che  viene  dalla  memoria  d'un  ma}  fofFerto  , 
perchè  in  amendue  i  Cafi  ella  non  è  che  un  ritmo - 
vamtvto  Ai  amaTe\\a  .  Nel  primo  fenfo  qucfla  voce 
Corrifponde  al  regret  de'  Frànccfi  ,  e  a  fui  volen_ 
tieri  la  foftkuifco  ,  perciocché  derivando  dall'  an- 
tica voce  amarìcare ,  ed  ■efprlmendo  per  fé  ftelTa 
quel  rinnovamento  di  dolore  che  proviamo  al  rìn- 
novarcifi  li  rimembranza  d'  u.\  ben  perduro,  parmì 
che  abbia  una  fignifìcazione  etimologica  ,  che  nei 
ha  forfe  Jo  fteffo  i  egre  t  . 
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avvilimento  o  vergogna  \  fé  nella  perdita  dell' 
onefta.  è  rimar/o  o  pentimento  .  11  male  che  veg- 
giamo  in  altrui  in  noi  produce  l'affetto  di  tom- 
miferazione  o  compaffione ,  il  quale  affetto  quando 
nafca  dalla  vifta  di  una  mancanza  da  altrui  com- 
meda, ma  leggiera  e  fcufabile,  fi  chiama  compa- 
timento. Il  male  che  da  altrui  ci  fia  fatto  ci  defta 
il  ri/entimento ,  la  tollera,  V  ira ,  i  quali  affetti 
ove  durino  lungamente  diventan  quello  ,  che 
propriamente  fi  chiama  odio.  Se  l'odio  fa  che 
abbiam  pena  di  vedere  in  altrui  un  bene  che  a 
noi  manca,  egli  chiamafi  invidia;  fé  ci  porta 
anche  a  defiderare  altrui  del  male,  fi  chiama  //'- 
vote ,  ajìio,  malignità  ;  fé  poi  non  è  altro  che  il 
difpiacere  di  veder  premiato  un  Uomo  immeri- 
tevole ,  o  di  vedere  ben  riufeita  ad  un  Uom 
maloneflo  una  rea  azione,  egli  è  indegnazione . 
Io  non  fo  qui  che  teffere  la  genealogia , 
dirò  così,  delle  paffioni,  perciò  feorro  fovr'  effe 
rapidamente;  le  proprietà  più  particolari  di  ciaf- 
cheduna  richiederebbero  un  lungo  trattato  , 
eh'  io  darò  forfè  ad  altra  occafione.  Egli  è  da 
offervare  frattanto,  che  le  paffioni  non  tutte  né 
fempre  tendono  al  loro  obbietto  colla  medefima 
forza.  Quefta  è  maggiore  o  minore  ,  fecondochè 
P  obbietto  all'  animo  fi  rapprefenta  fotto  all'  af* 
petto  di  un  bene  o  di  un  male  più  o  meno  in- 
tereffante  .  Quando  l'Uomo  in  un  oggetto  non 
vede  né  bene,  né  male  che  meriti  l'attenzion 
fua  ,    il    fuo   flato   fi    chiama  indifferenza  ,  che 
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è  una  mancanza    di    commozione,   o  mancanza 
almeno  di   commozione   fendibile  .   Se  l'oggetto 
gli  fi  prefenta  fotto   alla  forma  di    un   bene  ma 
piccolo  ,    queda    interna    commozione   comincia 
a    nafcere  in  lui,  ma  piccola  e  dsb.qle,   e  piut- 
tofto   che    paflìone  fi  dice    aliora    [enttmento  ,    fé 
il    bene  è  prefente,   tendenza ,    inclimzione  ,  prò* 
penftorte  fé  è  futuro.  La  paflìone  fi  forma  quando 
l'oggetto   fi   offre   fotto    all'  afpetto   d'un   bene 
grande  .   L'  animo   allora  a  lui  fi   porta  con    vi- 
vacità e   con  impeto,  e   con  premura  e  aflìduita 
a  lui  dirigge  le  fue  forze  .  Che  fé  egli   prefentaf; 
come    un   bene   grandiflìmo  ,  bene  alla  poltra  fe- 
licità indifpenfabile ,    bene   fenza  di  cui    la    vita; 
ci  debba  efTere  a  carico;  allora  fi  è  che  la  paflìo- 
ne efercita  tutta  la   fua  veemenza,   allora  l'Uo- 
mo più  altro   oggetto    non   fa  riguardare  fuor   di 
quel   folo  ,    tutti    i    fuoi  fentimenti  trasformanti 
nella  paflìon  dominante,  quetla  lo  porta  al  bene 
propofio  non  più  gradatamente,  ma,  di  volo,  di 
slancio,  ed   una  inquietudine  uniyerfale  lo  agita 
lo  poflìede ,  finché  non  giugne  ad  ottenerlo,  ar- 
rivata a  quello  fegno  la   paflìone  acquila  un    al- 
tro nome  ,  e   trafporto  o    cntufia/mo  fi   chiama,,  il 
qual   degenera    in    furore  o    mania    fé  giugne  ali1 
eccefTo,   e  in  fan.itifmo  fé  è  diretto  ad  un    bene 
falfo.   Eguali  preffo   a    poco  fono    anche    i  gradi 
nell'odio,    il  quale   cominciando  dal   difettilo   e 
dall'  avverfioìie  paffa    all'  abboxrimcnto  e  all'  abbi* 
minio ,  e  termina   coli'  orrore  a    rniiufa    che  foftg 
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all'  afpetto  di  un  male   piccolo    o  grande    o  gra- 
viamo alla  mente  l'oggetto  fi  rapprefenta. 

In  quefte  rapprtfentazioni    1'  immaginazione 
ha  d'ordinario   una  grandiflìraa   parte.   Avvezza 
a  mirar  tutto  attraverfo  de' microfcop;  o  de' vetri 
moltiplicanti    e(Ta  all'  animo  umanamente  i  beni 
e  i    mali   o    moltiplica  o   ingrandifce.  Quindi    è 
che  dal  governo  dell'  immaginazione  quello  pure 
delle  paflioni  dipende  .  Le  declamazioni,  che  contro 
alle  paffioni  da  tanti  fi  fono   fatte,  fon  vane  del 
tutto  e  irragionevoli  ,    e  più  irragionevoli   eran 
coloro,  che  bandite    le    voleano   interamente  dal 
cuore   umano  .    Il    voler    toglier    all'  Uomo   le 
paflìoni  farebbe  lo   fteflb  che  torgli   le  facoltà  di 
fentire  ,    di    conofeere ,    di   rammentarfi  da    cui 
procedono:    farebbe  pertanto   il  volere   in  luogo 
d'  un  Uomo  formar   un  tronco  od  un    faflo .    Le 
fregolatezze  dell'  immaginazione  fon  quelle  fole 
che  levar   gli  fi  debbono  ;  offìa  l' immaginazione 
è  quella  che  governare  fi  deve  e  correggere  affin- 
chè come   bene  all'  animo  non   prefenti  fé   non 
ciò  che  lo  è  difetti,  e  in  quel  grado  unicamen- 
te il  prefenti, in  cui  è  realmente  . Ottenuto  que- 
fìo  tutta  la  forza  alle  paffioni  fi  dee  lafciare  ;e(Te 
allora  più  non  producono  che    vie  maggiore  uti- 
lità; fon  come  i   venti  al  Nocchiero,  dice  Fon- 
Tentile  ,    che   quando  fpirano  favorevoli  e  regola- 
ri,  tanto  più   felicemente  e  più  pretto  gli  fanno 
compiere  il  fuo  viaggio,  quanto  fono  più   vigo- 
rofi  . 
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Anzi  non  pure  utile  (blamente,  ma  necef- 
faria  affatto  è  all'  Uomo  quella  energia  delle 
palfioni.  L'inerzia  che  nel  mondo  fiGco  ha  tanta 
forza  non  l'ha  minore  nel  mondo  morale.  Ogn* 
Uomo  relitte  alla  fatica  come  ogni  corpo  refifte 
al  moro.  Un  impulfo  a  quello  è  neceffario  ,  una 
paffione  è  neceflaria  a  quello  per  toglierlo  all' 
inazione.  La  prefenza  d'un  male  che  &li  renda 
incomoda  l'efiftenza,  la  villa  d'un  bene  di  cui 
fenza  inquietudine  non  poffa  fofFrir  la  privazio- 
ne ;  un  odio  per  confeguenza  di  quello  male  ,  il 
quale  fuperi  la  refilìenza  alla  fatica,  un  amore 
di  quello  bene,  il  quale  fuperi  la  propenfioue 
all'  inerzia ,  necelTariamente  richieggonfi  per  de- 
terminarlo ad  operare:  fenza  di  quello  egli  vi- 
vrebbe in  una  inazione  perpetua. 
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Della  Potenza  di  operare ,  e  dei  Principj 
delle  nofire  azioni . 

(OI  acquifta  l'idea  della  potenza  confide- 
**-*  rando  da  una  parte  o  le  alterazioni , 
che  accadon  nei  corpi ,  o  il  cangiamento 
perpetuo  delle  noltre  idee  ,  e  riflettendo 
dall'  altra  alle  caule  di  quelli  cangiamen- 
ti ,   o  di  quelle   alterazioni  .   La  potenza 
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c'osi  confiderAta  è  attiva  ,  o  fajjiva  . 
Quando  fi  dice  :  il  fitòcd  ha  la  potenza  dì 
fonder  T  orò  ,  'e  T  orò  Quella  di  ejjet  fufo  ; 
la  prima  di  quelle  propofiz'ioni  è  un  efem- 
pio  della  potenza  attiva  ,  la,  feconda  della 
potenza  paffiva  . 

Tutte  le  cofe  fenfibili  ci  fommini- 
ftrano  ef'empi  copiofi  e  dell'  una  e  dell' 
altra.  Della  paflìva  in  quanto  le  loro  qua- 
lità fenfibili  e  la  loro  effenza  medefima 
fono  foggette  a  una  mutazione  e  altera- 
zione continua:  dell'attiva  in  quanto  debb* 
effervi  ftata  fempre  qualche  potenza  ,  che 
abbia  fatto  quefte  alterazioni  . 

Conferiamo  però  ,  che  1'  ofTervazione 
dei  cangiamenti  che  accadon  nei  corpi  non 
ci  dà  un'  -idea  della  potenza  attiva  così 
chiara  ,  come  il  riflettere  fu  le  operazioni 
dell'anima.  Perciocché  fupponendo  la  po- 
tenza neceflariamente  un*  azione  ,  e  non 
avendoci  che  due  generi  d'azioni,  il  pen- 
derò e  il  moto;  non  fi  poffono  dare  fimil- 
mente,  che  due  generi  di  potenze  ,  quella 
di  penfare  e  quella  di  movere .  Ciò  porto 
io  dico  ,  che  il  corpo  non  dà  alcun'  idea 
della  potenza  di  penfare:  quefta  non  nafee 
in  noi  che  dalla  rifieflìone  fopra  di  noi 
medefimi .  Né  fi  può  dire  nemmeno,  ch'ei 
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dia  T  idea  della  potenza  di  movere  o  di 
cominciare  il  moro  :  poiché  quando  il  cor- 
po è  in  ripofo,  non  fi  può  apprendere  :n 
lui  la  potenza  di  moverfi  da  fé  fteflb  ,  e 
quando  è  in  moto ,  è  piuttofto  paflivo  che 
attivo,  piuttofto  mofTo  che  moventefi.  Non 
abbiamo  noi  dunque  1'  idee  della  potenza 
di  penfare  e  di  movere,  fé  non  col  riflet- 
tere a  quello  ,  che  accade  in  noi  . 

In  noi  medefimi  troviamo  fempre  e 
invariabilmente  la  potenza  di  cominciare 
o  di  fofpendere ,  di  continuare  o  di  far 
ceflare  diverfe  operazioni  dell'anima  e  di- 
verfì  movimenti  del  corpo  ,  e  tutto  fenza 
fatica  fenza  sforzo  ,  ma  con  un  femplice 
atto  di  preferenza,  che  fa  l'animo  noltro. 
Quefta  potenza  di  preferire  dicefi  volontà. 
L'  efercizio  attuale  di  quella  potenza  è 
chiamato  il  volere  o  la  volizione .  Ogni 
azione  o  cominciata  ,  o  interrotta  ,  o  ter- 
minata fecondo  gli  ordini  di  quefta  po^ 
tenza  appellati  volontaria  ;  e  dicefi  invo- 
lontaria quando  è  fatta  fenza  una  tal  pre- 
ferenza o  elezione  dell'anima. 

Noi  chiamiamo  intelletto  la  potenza 
di  apprendere.  La  percezione  è  l'atto  dell' 
intelletto.  V'han  tre  maniere  di  perce- 
zioni, i.  Percezione  di  Liee  in  noi  mede- 
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fimi.  2.  Percezione  dei  lignificato  de' loro 
fegni  .  3.  Percezione  delle  loro  conve- 
niente o  difconvenienze . 

Quefte  due  potenze  dell'anima,  vale  a 
dire  quella  di  apprendere  e  quella  di  pre- 
ferire, fo.no  chiamate  nello  fliie  ordinario 
non  due  potenze ,  come  io  le  chiamo  ,  ma 
due  fa  o/tà  :  il  qual  termine  farebbe  affai 
conveniente  ,  fé  non  introducete  della 
confusone  nell*  idee,  com'io  fofpetto  ch'ei 
faccia  .  E  cerio  quanti  non  han  fuppofto 
per  ciò ,  che  vi  folTero  nell'  anima  degli 
enti  reali  producitori  delle  azioni  dell'in- 
telletto e  della  volontà?   (1) 

Dal  fentimento  interiore,  che  ciafeu- 
no  ha  della  fua  potenza  fopra  le  proprie 
azioni,  nafee  l'idea  della  libertà,  e  della 
ne ceffi 'tà  .  Un'  Uomo  è  libero  finché  ha  la 
potenza  di  penfare  o  di  non  penfare  ,  di 
moverli  o  di  non  moverli  fecondo  la  pre- 
ferenza o  la  fcelta  dell'  animo  fuo .  Ma 
quando  egli  non  ha  più  la  potenza  di 
agire  fecondo  la  preferenza  del  fuo  ani- 
mo ,  egli  è  mccjjìtato  .  Non  fi  può  dun- 
— — — — —     1  «*— — —— — — ■ — —■— — — — ^— » 

(r)  Or  non  è  più  da  temere  sì    fatto    errore  , 

e   fi   pvo  ufare   <icur:>  mente  J»  quefto    fenfo    così    il 
nome  di  facoltà  cerne  quello  di  poteva  . 
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que  aver  libertà  i.  fenza  il  penfiero  2. 
lenza  il  volere  o  fenza  aver  preferito  .  3. 
lenza  la  potenza  di  operare  .  Una  o  due 
di  quefte  condizioni  lenza  la  terza-  non 
ballano  per  formare  la  libertà  .  Perciocché 
per  eller  libero  . 

1.  Fa  di  meftieri  il  penfìero  ;  che 
diffàtti  non  fi  prenderà  mai  per  agente 
libero  una  palla  né  in  moto  né  in  ripofo  ; 
perciocché  ella  non  ha  la  facoltà  di  pen- 
tire . 

1.  E'  neceflTario  oltre  il  penfìero  il 
volere  o  la  preferenza  .  Un  Uomo  uccide 
le  ftefTò  ,  o  percuote  un  Amico  per  un 
moto  convulfivo  del  fuo  braccio ,  moto 
eh'  egli  non  ha  la  potenza  d*  impedire  ne 
di  fermare  ;  niuno  crederà  eh'  ei  fia  libe- 
ro ,  perciocché  non  ha  la  potenza  di  pre- 
ferire . 

3.  Oltre  al  penfìero  e  al  volere  olila 
la  preferenza  fi  richiede  la  potenza  di  ope- 
rare .  Un  Uomo  mentre  dorme  é  portato 
in  una  camera ,  ove  è  un  amico ,  eh'  egli 
defidera  di  vedere  :  vien  qui  racchiufo  ;  fi 
fveglia  appretto  ,  s'accorge  di  trovarli  col 
fuo  amico ,  fi  trattien  feco  con  fommo 
piacere  .  Non  dimora  egli  volentieri  nella 
camera  ?  Niuno    può    dubitarne  .  Tuttavia 

Voi  IL  E 
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ficcome  v'è  chiufo  dentro,  non  vi  fta  li- 
beramente ,  perchè  non  ha  la  potenza 
d'  ufcirne  .  La  libertà  adunque  non  confi- 
tte nella  femplice  preferenza  ;  ma  nel  po- 
ter operare  o  non  operare  fecondo  la 
icelta  e  la  preferenza  dell'  animo . 

Per  la  fua  libertà  V  Uomo  ha   impero 
egualmente  fopra    le    fue    idee    interiori , 
come  fu  i  moti   eileriori    del  fuo    corpo  . 
Perciocché  ficcome  può  a  fuo  talento  muo- 
vere tale  o  tal  altra  parte  del  corpo  ,  cosi 
può  a  piacer  fuo  chiamare  alla  fantafia  un1 
idea  ,  qual  eh*  ella  fiafi ,  fìftarvifi ,  tacciar- 
la ,  richiamarla  (  i  )  .  Ma    in    quel    modo 
che  non  dipende  dalla  fua  libertà  ,  che  il 
fuo  carpo  tocchi  o  non  tocchi  qualch*  al- 
tro ,    dovendo     egli     necetfariamenre    da 
qualcuno  effere  foitenuto  ;  cosi    quando   è 
dello  non    è  libero    di  penfare    o  di    non 
penfare ,    dovendo    neceflariamente   fentir 
qualcuna  delle    impreifioni   continue ,   chs 
fan  fu  i  fenfi    gli    obbietti  ertemi .  E  fic- 
come dall'  altra  parte  il    corpo  ha    fpeiib 
dei  moti  in  volontari  ,  nel!  a  il  erta    maniera 
v*  han  pure  dell'  idee  ,  che    niuno    sforzo 
dell'  animo  può  allontanare  .  Così  un  Uo- 

—  — — — aammmm — — — — yi 

(  i  )  V.  1'  Append.   al   €ap.    io. 
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mo  alla  tortura  non  è  padrone  di  privarli 
della  Tentazione  del  dolore  per  ifpeculare 
fopra  quiilioni  di  femplice  curiofità . 

Per  epilogare  adunque  il  fin  qui  detto 
circa  alle  potenze  dell'  Uomo  :  egli  ha  la 
potenza  di  percepire  ;  quella  fi  chiama  in- 
telletto ;  ha  la  potenza  di  preferire  ;  quella 
fi  chiama  volontà  :  ha  la  potenza  di  ope- 
rare o  non  operare  fecondo  la  preferenza 
dell'  animo  fuo  ;  quella  fi  chiama  libertà. 
Se  non  ha  più  la  potenza  di  operare  fe- 
condo la  preferenza  del  fuo  animo  ;  egli 
è  ntcejjìtato  :  fé  opera  ,  ma  non  fecondo 
queita  preferenza  ;  egli  è  sforzato  :  fé  pre- 
ferire ,  ma  fopravvengono  degli  oftacoli 
che  s'  oppongono  alla  efecuzione  del  fuo 
volere  ;  egli  è  impedito  .  Quanto  agli 
adenti  ,  che  non  hanno  né  penfiero  né  vo- 
lere ,  quelli  fon  femore  neceffitati . 

Polli  quelli  principi  fi  poflbno ,  come 
panni ,  terminare  agevolmente  le  quiftioni 
agitate  Ha  tanto  tempo . 

Prima  Quistione  .  La  volontà  e 
libera ,  o  no}  Quella  quiìlione  mi  pare 
cosi  ridicola  ,  come  farebbero  queil'  altre 
due  :  il  Jònno  è  rapido  ?  La  virtù  è  qua- 
drata ?  Perciocché  v'  ha  egli  forfè  mag- 
gior ragione    d'  attribuire    la   libertà    alla 

E  z 
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volontà  ,  che  la  rapidità  al  fonno  ,  o  la 
figura  quadrata  alla  virtù  ?  La  volontà  è 
la  potenza  di  preferire  un'  azione  ad  un' 
altra  ;  la  liberta  è  la  potenza  di  comin- 
ciare,  o  di  finire  un*  azione  conforme  a 
queiìa  preferenza  dell'  animo  .  La  volontà 
è  dunque  una  potenza  o  facoltà  ,  e  la  li- 
bertà un'  altra  .  Il  domandare  pertanto  fé 
la  volontà  abbia  la  libertà  ,  è  lo  itefTo  che 
domandare  fé  una  potenza  abbia  un*  altra 
potenza  :  quiltione  troppo  aflurda  perchè 
le  fi  debba  rispondere  .  Perciocché  chi 
non  vede  ,  che  le  potenze  fpettano  folo 
agli  Agenti  ,  e  che  per  confeguente  non- 
poftbn  effere  attributi  d*  alcun'  altra  facol- 
tà o  potenza  ?  Laonde  la  quifiione  fé  la 
volontà  fia  libera  Ci  riduce  a  quefta  :  fé  la 
volontà  fia  un  Agente  propriamente  det- 
to .  Poiché  folo  ad  un  Agente  fi  può  at- 
tribuire la  libertà  .  Or  ciò  ,  che  non  è  un 
ente  reale  fi  può  egli  domandare  fé  fia  un 
Agente  ?  (  3  ) 

(3)  Prefì  i  termini  di  volontà  e  di  libertà  fe- 
condo la  dedizione  che  I' Aut.  n'ha  dato,  la 
prefentc  rjuìfttone  è  certamente  frivoliflìma  .  Ma 
»|iiei  che  la  fanno  ,  per  volontà  intendono  comHne- 
rrenre  l'anima   ft.fia  ,  e    intendono    di    domandare 
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A  quello  proposto  io  vorrei  pure , 
che  mi  fi  dicefTe  ,  quali  progreflì  fi  poffan 
fare  nella  cognizione  di  noi  medefimi  con 
quirtioni  sì  fatte,  e  con  altre  di  fimii  ge- 
nere ,  come  fé  f  intelletto  ubbidifea  alla 
volontà  ,  0  la  volontà  all'  intelletto  ?  Per- 
ciocché eccome  noi  non  conofeeremmo 
meglio  la  potenza  ,  che  abbiamo  di  par- 
lare ,  di  camminare  ,  di  cantare ,  di  dan- 
zare ec.  difputando  fé  la  facoltà  di  danza- 
re o  di  cantare  dipenda  da  quella  di  cam- 
minare e  di  parlare  :  cosi  colle  difpute  fu 
le  propone  quiftioni  che  poffiam  noi  ap- 
prendere ,  che  perfezioni  la  conofeenza  di 
noi  medefimi  ?  Tale  o  tal  penfiero  può 
ben  mettere  in  azione  la  potenza  di  fre- 
gi iere  ,  e  la  fcelta  attuale  può  effere  cau. 
fa  di  tal  penfiero  ;  cosi  come  il  cantare 
attualmente  una  tal  aria  può  efiere  1*  occa- 
fione  di  ballare  una  tal  danza  «  ma  in  tut- 
to quello  non  è  una  potenza  ,  che  operi 
fopra  un'  altra;  è  l'anima,  che  mette  in- 
opera  quelle  differenti  potenze  . 

/e  /'  aTìimx  fio.  libera,  o  ro  »  cioè  fé  abbia  o  no  il 
potere  di  determinare  da  fé  mede/ima  ,  ed  operare 
in  confeguenza  della  Tua  determinazione  .  In  queftt/ 
fenfo  la  quiftione  certamente  non  è  frivola,  nn  C 
mal  cfpreffa  .  Veggano  intorno  a  cìq  le  qui^.icr.T 
feguenti  . 
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Seconda  Quistione  .  Che  è  ciò  che 
determina  la  volontà}  L'anima.  Se  non 
appaga  quella  rifpofla ,  e  fi  efprime  la 
quiilione  in  queir*  altri  termini  :  che  è  ciò 
che  fiimola  l'anima  a  determinare  la  fu  a 
forza  motrice  o  direttrice  piuttoflo  per  una 
azione,  che  per  uri  attrai  Io  rifpondo 
allora ,  che  V  anima  è  portata  a  rimanerli 
nello  ilato  medefimo  dalla  fatisfazione  che 
vi  truova  ;  è  portata  a  cangiarlo  da  qual- 
che moleflia  che  ne  fante .  Lo  proverò  e 
per  1'  efperienza  ,  e  per  la  cofa  medefima. 
Per  1*  esperienza .  Perfuadete  a  un  po- 
vero ma  indolente ,  che  l' abbondanza  è 
più  utile  della  povertà ,  che  gli  agi  della 
vita  fono  da  anteporfi  a  una  trilla  indi- 
genza ;  s'  egli  è  foddisfatto  del  fuo  flato  , 
vi  per fìfterà  a  difpetto  di  tutti  i  voftri  ra- 
gionamenti .  Sia  un  Uomo  convinto  ,  che 
la  virtù  è  tanto  neceffaria  per  la  felicità 
e  di  quella  vita  e  dell'  alrra  ,  quanto  il 
nutrimento  lo  è  per  la  confervazione  del- 
la vita  prefente  :  con  tutto  ciò  egli  non  fi 
prenderà  mai  penfiero  di  ricercare  quella 
virtù  ,  finché  non  farà  affamato  della  ^iu- 
flizia ,  finché  non  fentirà  forte  moleflia 
eh'  ella  gli  manchi .  Dunque  non  è  il 
maggior  bene  confeffatp  ficcome  tale  ,  che 
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determini  gli  Uomini  :  ma  è  qualche  noja 
preferite ,  e  maflìme  quanto  più  è  impa- 
ziente e  più  moietta .  Di  che  eccovi  la 
ragione  . 

1.  Noi  non  polliamo  etter  felici  finche 
fiamo  da  qualche  molettia  travagliati .  Que- 
tta fola  comunque  lieve  fi  fupponga  ,  e 
qualunque  ne  fia  la  cagione  ,  o  1'  aiTenza 
d'  un  bene  ,  o  la  prefenza  d'  un  male  , 
guafta  tutti  i  noftri  piaceri ,  e  gli  empie 
di  amarezza.  EfTendo  dunque  la  privazio- 
ne di  quetta  moleflia  il  primo  grado  per 
giugnere  al  piacere  e  alla  felicità ,  deve 
più  pretto  piegar  F  animo  ,  che  qualunque 
altra  confiderazione  fuppotta  . 

2.  Occupando  quetta  molettia  attual- 
mente lo  fpirito  ,  e  avendovi  come  prefo 
pottefTo  ,  ne  sbandifee  per  confeguenza 
ogn'  altra  idea  .  Quetta  molettia  adunque 
deve  eccitare  il  defiderio  ,  e  per  via  di 
quetto  la  volontà  :  perciocché  non  v'ha 
molettia  fenza  il  defiderio   di  liberartene  . 

Ma  i'  animo  non  può  egli  effer  tocco 
da  un  bene  aiTente  e  iupenore  ?  L'animo, 
rifpondo  io ,  può  averne  i*  idea  :  ma  fé 
quetto  bene  non  imprime  in  lui  un  defi- 
derio ,  e  per  etto  un'  inquietudine  che  fi 
renda    fignora    di    lui  e  agifea    incettante- 

E4 
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mente, queft'  idea  d'un  bene  attente  quan- 
tunque confettato  fuperiore  a  tutti  gli  al- 
tri non  farà  che  una  fpeculazione  affatto 
inoperoia  ,  il  che  fi  pruova  abbattanza 
dall'  indolenza  degli  Uomini  pei  beni 
eterni .  La  miieria  dell'  Uomo  non  cond- 
ite nella  privazione  del  maggior  bene  ;  al- 
trimenti ognuno,  che  non  gode  attual- 
mente de*  beni  infiniti  ,  farebbe  infinita- 
mente mifero  :  ma  confitte  nel  pefo  di 
qualche  moleitia  ,  da  cui  credafi  oppreffo. 
Terza.  Quistione  .  Che  cofa  è  che 
eccita  il  dtfidtrio  ?  E*  la  felicità  ,  olPa 
è  il  bene  ,  Ma  non  tutti  i  beni  eccitano 
il  defiderio  egualmente  .  Ogn'  Uomo  de- 
sidera principalmente  quella  porzione  di 
bene  ,  che  fecondo  la  difpofizione  prefen- 
te  dell'  animo  fuo  gli  fembra  necettaria 
per  effer  felice  .  Quand*  abbia  quefta  ei  ouò 
ottervare  altri  beni  anche  maggiori  o  real- 
mente o  in  apparenza  ,  fenza  fentiifi  oun- 
gere  da  niun  desiderio .  La  cognizione 
della  verità  niun  negherà  che  non  fia  un 
bene  maggiore  de*  piaceri  fenfuìli  .  pur 
tuttavia  un  Uomo  a  quelli  dedito  e  di  lor 
pago  riguarderà  fenza  invidia  il  maggior 
Fiìofofo  della  terra  ,  e  non  curerà  punto 
il  piacere  di    iilruirfi .  Ciò    pollo   ficcome 


Capo    XXI.  73 

il  fentimento  attuale  d:i  ..olore  ci  priva 
d'ogni  piacere,  e  fa  che  attualmente  fiam 
miieri ,  egli  ne  fegue  che  ogni  qual  volta 
noi  iìamo  in  tale  ftato ,  ciò  che  deve  ec- 
citare maggiormente  il  noltro  defiderio , 
debb'  eltere  la  privazione  dei  dolore  che 
attualmente  feltriamo  . 

La  Quarta  Qufstione  riguarda— 
l'ufo  della  libertà.  Prima  d'entrarvi  è 
bene  premettere  alcune  ribellioni .  I  difa- 
gi  ,  che  moleftano  gli  uomini  più  (bren- 
te ,  perciocché  regolarmente  ritornano, 
fono  la  fame  ,  la  [et e  ,  il  caldo ,  il  freddo  , 
la  franchezza,  il  forino,  ed  altre  cofe  (imi- 
li  .  Se  a  quelli  s'aggiungono  tanti  mali 
che  ci  occorrono  accidentalmente  ,  fé  vi 
s'aggiungono  le  noltre  pazze  inquietudini, 
come  la  fete  degli  onori  e  delle  ricchez- 
ze ,  e  tanti  altri  defiderj  fregolati  ,  che  la 
moda,  l'efempio,  l'educazione  ci  rendo- 
no abituali,  (ì  vedrà,  che  per  una  pic- 
cioliflima  parte  foltanto  della  noftra  vita 
fìam  noi  efenti  da  quefti  mali ,  onde  po- 
ter efiere  fortemente  allettati  da  un  bene 
afienre .  Ogni  idea  d' un  ben  lontano  poco 
ci  lufinga  quando  penfar  dobbiamo  a  cac- 
ciare un  male  prefente  . 

Ma  quelli  mali  non   operan  fopra    di 
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noi  con  una  forza  invincibile  .  Noi   fiamo 
liberi  :  abbiamo  il  potere  di  fofpendere  i 
defìderj  prefenti ,  di  avvicinarci    all'  ani- 
mo i  beni    piti  lontani ,  e    di  penetrare  a 
fondo  la  loro  realità  .  Convinti  che  fiamo 
della  fuperiorità    di  quefti  beni ,  noi  fen- 
tiremo  una    fete    vivifiima  d'  affienarcene 
il    godimento .    L'  ufo    dunque  ,    che    far 
dobbiamo  della  noflra  libertà  è  di  fofpen- 
dere  i  noftri  defìderj ,  efaminarne    la   na- 
tura ,  confederare  le  confeguenze  a    cui  ci 
pofTon    condurre  :   e   F  abufo    confìtte    nel 
lafciarci  da  loro  determinare    fenza    dìfa- 
mina.  Da  quello  procedono    tutti  gli   er- 
rori ,  che  noi  commettiamo    nella   ricerca 
della  felicità .  Se  con    vera   imparzialità  e 
con  matura  rifleffione  ponderaflìmo  i   defì- 
derj noftri ,  e  V  azioni  a  cui  effi  ci    incli- 
nano ,  non  erreremmo  si  facilmente . 

Da  ciò  è  manifefto  che  V  Uomo  giu- 
ftiflìmamente  è  punito  delle  fue  malvagie 
azioni  ,  benché  la  fua  volonTà  fìa  fempre 
determinata  da  ciò  ,  eh'  ei  giudica  il  me- 
glio .  S'  egli  ha  1*  animo  guaito  ,  fé  fi  la- 
feia  determinare  precipitatamente  e  fenza 
difamina  ,  fé  fi  forma  delle  regole  falfe  fui 
bene  e  fui  male  ,  fui  giufto  e  fu  l' ingiu- 
fto ,  egli  è  reo  di  quelto   fuo  procedere , 
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ed  è  ragione  che  fia  punito  .  Dee  forfè  la 
natura  conformare  le  fue  leggi  eterne  ai 
falfi  giudizj  degli  Uomini  ? 

Quinta  -Quistione  .  Perchè  mai  i 
defiderj  degli  Uomini  fono  così  oppojìi  ;  e 
perchè  gli  uni  tendono  al  male ,  mentre 
gli  altri  tendono  al  bene  ?  Quella  quiftio- 
ne  il  riduce  a  queiV  a1  tra  :  perchè  mai  la 
medefìma  co  fa  non  fi  truova  buona  egual- 
mente da  tutti  t  L'anima  ha  varj  gufti 
come  il  palato ,  e  farebbe  così  inutile  la 
fatica  di  cni  voleffe  far  amare  a  tutti  gli 
Uomini  la  gloria  o  le  ricchezze ,  corre 
di  chi  volefTe  foddisfare  il  gufto  rìi  tutti 
gli  Uomini  col  cacio  o  coli'  oitriche  , 
cibi  non  men  difguitofi    per    alcuni ,  cae 

fquifiii  per   altri .   (  4  ) 

1  — »— — — —— — — — — — — ■* ■— 

(  4  )  Il  paragone  non  è  ciacco  ;  né  efatta  per- 
ciò 1'  aspirazione  che  1' Aut.  ne  fa  in  feoniro  .  Il 
palato  è  necelTnriamente  determinato  dalla  fifica  im- 
presone ,  ne  è  in  potere  dell'  Uomo  il  far  che  il 
tal  cib»  oli  defli  una  modificazione  pucevoTe  ,  o 
impedire  the  (piacevole  non  glie' a  òefti  il  tal  al- 
tro .  Il  defìderio  all'  incontro  è  ben  ?nch'  e<*li  de- 
terminato dalla  maniera  con  cui  un  oggetto  (i  con- 
cepì fee  .  Ma  ogni  cretto  ha  vari  afoTti  e  varie 
relazioni  ,  fecondo  cui  diverfamen^e  n\ò  riguardarli . 
L'  amore  per  una  cefa  ,  e  1'  avverfione  per  un»  al- 
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Perciò  gli  antichi  Filofofì  prendevano 
una  briga  inutile  quando  cercavano  ,  fé  il 
fommo  bene  confifteiTe  nelle  ricchezze,  o 
ne'  piaceri  del   corpo  ,   o  nella  virtù  ,  o 
nella  contemplazione .  Edi  avrebbon  potu- 
to con  egual  ragione  difputare,  fes'aveffe 
a  cercare  il  gufto  piìi  dilicato  nelle  mele, 
o  nelle  pere ,  ed  anche  intorno  a  ciò  di- 
viderli in  varie  Sette  .  Perciocché  ficcome 
il  fapore  aggradevole  d'un   certo   frutto 
non  dipende  dall'  effenza  del  frutto  mede- 
fimo  ,    ma  dalla   convenienza   che  ha  col 
noftro  palato ,   cosi   la   felicità   maggiore 
confìtte  nel  godimento  di  quelle  cofe,che 
producono  il  maggior  piacere  .  E  non  fi 
potrebbe  trovar  che  opporre  alla  condotta 
degli  Uomini  vedendoli  portati  a  cofe  di- 
verfe  ed  anche  contrarie,  fé  elfi  non  avef- 


rra  nafce  dal  mirar  Tempre  la  prima  dall'  afpecto 
migliore  ,  e  dal  peggiore  la  feconda.  Se  l'Uomo 
facelTe  il  contrario  fovente  1'  amore  fi  cambierebbe 
in  avversione  ,  e  l'avverfìone  in  amore.  Non  è 
adunque  perchè  1'  anima  abbia  divertì  gufti  come  il 
palato,  che  le  inclinazioni  degli  Uomini  fi  veggono 
così  oppofte  ,  ma  perchè  le  cofe  medefime  da  chi 
fon  riguardate  folamente  per  un  verfo  e  da  chi  per 
Un  altro  . 
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fero  a  penfare  che  al  ben  prefcnte  ,  e  fé 
limili  agli  alrri  animali  ad  una  cerca  età 
ceflaffero  d'  eiTere  per  non  efiftere  più  .  (5) 

Sesta  Quistione  .  Ma  perchè  gli  Uo- 
mini fpejfò  antepongono  il  peggio  al  meglio? 
Per  ben  rifpondere  a  quefta  domanda  con- 
viene afcendere  ali*  origine  delie  diverfe 
cofe,  che  determinan  la  volontà.  Qualche 
volta  ella  è  determinata  da  cagioni ,  a  cui 
difficilmente  fi  può  refiftere  ,  da  dolori 
atroci  del  corpo  ,  da  gravi  malattie ,  da 
torti  violenze  efterne  ,  come  farebbe  la 
tortura  ec.  Eflendo  quefti  dolori  penetranti 
e  attivi ,  T  animo  ne  è  abbattuto  ,  vinto  , 
fconcertato ,  e  facilmente  abbandona  la  via 
della  moderazione  e  della  virtù .  E  pochi 
fono,  che  fappiano  contrappcfare  colla  mira 
di  un  bene  lontano  1*  influenza  di  quefle 
pene  prefenti. 

Altre  fiate  la  volontà  è  determinata 
da  una  falfa  eftimazione  dei  beni  prefenti 
e  affenti .  Quella  è  la  maflìma  cagione  de- 


(  5  )  In  quel  che  riguarda  le  regole  dell'  oneftà 
C  della  ragione  farebbero  Tempre  riprenfibili  dì  la- 
rdarli determinar  ciecamente  fenza  premettere  quel 
efame  maturo,  che  loro  difeoprirebbe  eia  che  amar 
debbono  ,  e   ciò  eli  e  debbon  fuggire  . 
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gli  errori  degli  Uomini  .  Mifuran  eflì  la 
differenza  fra  i  beni  e  i  mali  ,  prefenti  e 
futuri,  dalla  loro  diifanza  ,  e  non  più.  E 
itccorae  gli  obbietti  più  vicini  fembran 
maggiori  dei  più  lontani  ;  cosi  anche  ri- 
guardo ai  beni  e  ai  mali  il  preferite  per 
ordinario  ha  la  preferenza  ,  e  quel  eh'  è 
lontano  ha  lo  fvantaggio  .  Ma  queito  male 
e  queito  bene  aiTente  faranno  pure  pre- 
fenti un  giorno  ? 

L' incapacità  di  godere  di  due  piaceri 
in  un  medefìmo  tempo  fembra  elTere  la 
cagion  principale  di  quella  falfa  valutazio- 
ne .  Pochi  piaceri  prefenti  ,  purché  fìan 
privi  di  noja,  ci  appagano.  Ora  chi  è  con- 
tento è  felice  ,  e  non  penfa  più  oltre . 
Aggiungali  che  gli  Uomini  fono  portati 
per  ordinario  a  diminuire  in  fc  fteiTi  l'efti- 
mazione  de'  beni  futuri  per  farli  cedere  a' 
prefenti  .  Credono,  che  quefti  beni  lontani 
non  corrifponderanno  all' idea,  che  il  fuol 
dirne-,  erchè  han  provato  talvolta,  che 
certi  piaceri ,  i  quali  erano  dagli  altri  ce- 
lebrati, e  magnificati  ,  loro  fono  paruti  in- 
f[  idi  ;  e  perchè  anche  le  cole  medefime , 
che  ci  piaciono  in  un  tempo  ,  talvolta  in 
appretto  ci  vengono  a  noja.  Dccifioni  mal- 
vagie ,  fé   fi   applicano   ai  beni  della   vita 
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futura  ,  come  fé  Dio  non  potefTe  renderli 
perfetti  appieno  ! 

Rifpetto  pure  alle  cofe ,  che  pofiòno 
produrre  felicità  o  miferia  ,  da  molti  fi 
giudica  folfamente  .  Credono  ,  che  le  fe- 
conde non  fiano  valevoli  a  produrre  tutto 
quel  male  ,  che  minacciano  .  Sì  lufingano 
non  efler  ficuro  ,  che  le  cofe  non  pongano 
andare  diverfamente  ,  o  che  almeno  non 
poflàn  eglino  diltornarne  il  colpo  o  per 
induftria,  o  per  deprezza,  o  per  un  can- 
giamento di  coitumi  ec. 

Le  caufe  di  quelli  falfi  giudizj  fono 
l'infingardaggine,  l'ignoranza,  l'inavver- 
tenza ,  la  precipitazione  ,  le  pafTioni  ,  la 
lufinga  di  poter  eifer  felice  fenza  il  godi- 
mento de'  beni  lontani ,  che  prometti  ci 
fono  dalla  virtù .  Ciò  che  fortifica  quefta 
illufione  è  il  difpiacere  o  reale  o  fuppo- 
fto  ,  che  accompagna  quelle  azioni  ,  che 
guidano  all'  eterna  felicità .  Si  reputa  eofa 
contraria  al  buon  ordine  il  renderli  infe- 
lice per  arrivare  alla  felicità . 

Ma  riguardo  a  querto  conviene  efa- 
minare  ,  fé  1'  Uomo  non  polla  per  avven- 
tura renderli  piacevoli  quelle  azioni ,  che 
fpiacevoli  gli  fembrano .  Egli  il  può  fenza 
dubbio  .  In  certe  occafioni  un  giulto  efame 
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della  cofa  produrrà  querV  effetto  ;  in  altre 
lo  farà  la  pratica  ,  l'applicazione,  il  co- 
rtame .  Egli  è  ceuto  ,  che  1'  ufo  rende  fo- 
venre  aggradevole  ciò  che  di  lontano  fi. 
mirava  con  avverfione  :  L'  abito  aggiugne 
alle  azioni ,  che  colla  pratica  li  fon  ren- 
dute  a  noi  famigliaci ,  un  sì  vivo  piacere, 
che  non  fapr  a  no  attenercene  che  con  ram- 
marico .  E  certo  in  fecondo  luogo  che  la  mira 
della  felicità  rende  dolce  ogni  azione,  che 
vi  contribuire  neceffariam  nte.  Io  mangio 
un  frutto  ;  filile  prime  ei  mi  par  diguilo- 
fo;  ma  pure  il  penficro  ,  che  ei  deve  con- 
tribuire a  ristabilire  la  mia  fanità ,  mi  fa 
iuperare  il  cattivo  gulto.  Continuo  a  man- 
giarne ;  a  poco  a  poco  lo  trovo  meno  fpia- 
cente  ,  poi  buono  ,  alla  fine  piacevole  e 
faporito  . 

Abbaflanza  fi  è  favellato  in  un'  opera, 
come  quella  della  poca  cura ,  che  gli  Uo- 
mini fi  danno  per  arrivare  alla  felicità . 
Aggiugnero  folamente  ,  che  i  premj  e  le 
pene ,  che  Iddio  ha  unito  all'  offervanza  e 
al  diforegio  delle  fue  leggi,  debbono  aver 
forza  ballante  per  determinarci  alla  virtù, 
quand'  anche  fi  confideraffe  la  felicità  e  la 
miferia  d'  una  vita  futura  folamente  come 
poffibile  :   e  quand'  anche   fofTe  vero  ,  il 
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che  però  è  contrario  alla  fperienza ,.  che 
ogni  Uom  dabbene  gemelle  quaggiù  nella 
miferia,  e  che  il  malvagio  godette  qui  d' una 
perfetta  felicità  . 

Se  una  miferia  infinita  è  potàbile,  non 
è  egli  da  infeniato  l' efporvifi  per  vani 
piaceri ,  e  di  sì  corra  durata  't  Se  la  fpe- 
ranza  dell' Uom  dabbene  è  fondata,  eccolo 
eternamente  felice  :  fé  s'  inganna  non  farà 
almeno  infelice  ,  poiché  non  fentirà  più 
nulla  .  Ma  le  V  empio  s' inganna  ,  egli  è 
iciagurato  eternamente  :  fé  V  indovina  ,  la 
fua  maggiore  felicità  non  può  efler  altro 
che  V  annichilamento  ,  il  quale  è  il  peg- 
gio ,  che  pofla  all'  Uom  giurto  interveni- 
re •  Speranza  fpaventevole  ! 

Io  ho  efpofto  qui  le  idee  primarie  e  ori- 
ginali ,  di  cui  tutte  fono  compoile  le  altre 
idee  .  Di  quelle  idee  madri  e  primitive 
quelle  che  ci  vengono  per  la  fenfazione  Ci 
poflono  ridurre  all'  cfltnfìone ,  alla  folidità, 
alla  mobilità,  odia  capacità  di  ricevere  il 
moto  :  quelle  che  ci  vengono  dalla  rijìef- 
fìcne  alla  potenza  di  penfareye  di  muovere: 
quelle  che  dalla  fenfazione  ,  e  dalla  riflef- 
fione  ,  ali*  e/ìftenza ,  alla  durata  ,  e  ai  nuu 
meri .  Per  mezzo  di  tali  idee  noi  potrem- 
mo forfè  foiegare  pu ranche   la   natura  de' 

Voi  IL  F 
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colori ,  de'  gu/H  ,  degli  odori  ,  e  in  genere 
di  tutte  le  altre  idee  ,  fé  poteffimo  cono- 
fccre  le  diverfe  modificazioni  dell'  erten- 
fìone  ,  e  i  moti  divedi  de'  corpuicoli,  che 
producono  in  noi  queite  idee  fenfibili . 


CAPO     XXII. 

Dei  Modi  Mifli . 

y?  Modi  mirti  non  differifcono  dai  fem- 
JX  plici ,  fé  non  in  ciò  ,  che  querti  fono 
un  comporto  d' idee  femplici  della  medefì- 
ma  fpecie  ,  come  una  dozzina  ,  una  venti- 
na  ec  ,  laddove  i  primi  fono  un  compo- 
rto d' idee  femplici  di  diverfa  fpecie  ,  co- 
me  r  obbligazione  ,  1'  amicizia  ,  la  menzo- 
gna ,  ed  altri . 

L*  anima  dopo  aver  raccòlto  un  certo 
numero  d'idee  femplici  ha  il  potere  d'unir- 
le ,  e  di  comporle  lenza  badare,  fé  v'ab- 
bia fuori  di  fé  cofa  alcuna  fìmigliante  a 
quelti  comporti  •  Balta  adunque  per  for- 
mare i  modi  mirti  ,  che  1* anima  giudichi, 
che  certe  idee  pofTon  effere  unite  fra  lo- 
ro ,  e  che  le  unifea  dilfatti  in  un   fol  tut- 
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to.  Si  chiamano  comunemente  si  fatti  com- 
porti da  noi  formati  col  nome  di  nozioni  . 
Si  acquietano  V  idee  delle  nozioni  in  tre 
maniera  . 

i.°  Colle  ojjcrvazhni  che  fi  fanno  fulle 
cole  medefime  :  cosi  s'acquiita  l'idea  della 
beneficenza  in  mirando  un  Uomo  far  bene 
altrui  . 

2.0  Coli'  invenzione  ,  ofTia  coli*  unione 
volontaria  di  varie  idee  femplici  :  cosi  chi 
forma  una  nuova  legge  concepifee  la  cola 
che  ordina  o  che  proibifee  prima  di  ve- 
derla praticata . 

3.0  Colla  fpiegazione  o  dinumerazione 
dell'  idee  ,  che  compongono  quefle  nozioni  :  così 
uno  può  arrivare  alla  conofeenza  della  no- 
zione della  menzogna  udendo  V  enumera- 
zione di  queite  quattro  idee  ,  di  cui  è 
comporta,  i.  i  fuoni  articolati,  a.  l'idee, 
che  fon  nella  mente  di  quel  che  parla.  3.  i 
fegni  di  queite  idee  .  4.  queiti  medefìmi 
legni  impiegati  da  chi  parla  ad  affermare 
o  negare  un'idea  diverta  da  quella  che  ha 
nella  fua  mente  . 

Dopo  che  è  flato  introdotto  il  parlare, 

per  querto  mezzo    acquetano    il   più   degli 

Uomini  la  cognizione  dell' idee  compofte. 

Si  può  infatti  per  via  di   queita   enumera- 

F  2 
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zione  farne  altrui  una  rapprefentazione  efat- 
tiflìma . 

L'  unità    d'  una  nozione    dipende    da 
quell'atto  della  mente,  che  confiderà  come 
un  fol  tutto  V  idee  femplici ,  che  la  com- 
pongono .  Il  fegno  di  quefta  unità  è  il  nome 
medefimo  della  nozione,  il  che  fi  £ì  chiaro 
da  quefto  ,  che  di  rado  alcun  aggregato 
d'idee  femplici  fi  crede  coltituire  una  no- 
zione, fé  non  è  efpreffo  con  un  qualche  no- 
me .  Diffatti  febbene  il  delitto  di  colui,  che 
uccide  un  vecchio ,  fia  per  fua  natura  cost 
proprio   a  formare    una  nozione   diftinta  , 
come  il   delitto  di  chi  uccide    fuo  Padre  : 
tuttavia  ficcome  il  primo  di  quelli  delitti 
non  ha  nome  particolare  ,   così  non  fi   ri- 
guarda come  un'  azione  ,  che  fia  d'una  fpe- 
cie  differente  da  quella  d'  uccidere  un  al- 
tr  Uomo .  Non  fi  fiffano  nomi  proprj ,  fé 
non  a  quei  comporti  d' idee,  che  fono  d'un 
ufo  più  frequente  nella  focietà  e  nella  con- 
verfazione  ,  dove  ciafeuno  fi  sforza  d'efpri- 
mcre  i  fuoi  penfieri  con  tutta  la   prontez- 
za poflìbile.  Queir  unioni  d'idee  ,  che  pof- 
fiam  formare  in  noi  iteli*,  ma   che  entran 
di  rado  nel  difeorfo  ,  fi   lafciano  /taccate 
fenza  legarle  con  alcun  nome  .  E   fé  cade 
i*  oncatìone  d'averne  talvolta  a  favellare». 
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fi  ama  meglio  di  radunare  allora  81  fatte 
idee  difperfe  ,  e  enumerarle  ad  una  ad  una, 
che  caricar  la  memoria  e  della  compofizio- 
ne  e  del  nome  d'una  nozione ,  di  cui  non 
fi  avrà  per  avventura  mai  più  occafione 
di  ragionare . 

Quefta  inutilità  di  caricar  la  memoria 
è  la  cagione  ,  che  ciafcuna  lingua  ha  de* 
termini ,  che  non  fi  poflfono  esprimere  in 
un'  altra  lingua  con  una  parola  particola- 
re .  Ciò  viene  perchè  ogni  nazione  a  mo- 
tivo de'  fuoi  cofhimi  e  delle  lue  ufanze 
particolari  è  coltretra  a  far  de'  comporti 
di  certe  idee,  e  fi  {farvi  de*  nomi ,  che  unJ 
altra  non  ha  avuto  occafione  né  di  forma- 
re ,  né  di  prendere  in  preftanza  da'  fuoi 
vicini .  Tale  era  prefib  i  Greci  il  nome 
di  oflracifmo ,  e  preffo  i  Romani  quello  di 
profcrizione  . 

Con  quefti  principi  fi  fcioglie  facilmen- 
te la  quiftione  :  perchè  le  lingue  ftano  fogget  te 
a  continue  mutazioni .  Egli  e  perchè  i  co- 
ftumi  e  le  opinioni  degli  Uomini  variano 
tutto  giorno  ,  di  che  na.fcono  fempre  nuove 
combinazioni  d' idee ,  nuove  nozioni ,  e  la 
neceffìtà  per  confeguenza  di  iftituir.  nuo- 
vi nomi  per  efprimerle  ,  e  fchifarne  le 
lunghe  definizioni .   Cht    nojofa    leggenda 
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non  farebbe  di  melìieri ,  fé  ci  oftinaflimo 
a  non  voler  introdurre  le  parole  appella- 
zione ,  fopr intendenza  ,  ed  altre  fimili?  (  i  ) 
Una  cofa  che  merita  rirleffione  fi  è , 
che  il  penfìero  e  il  m>  to  ,  a  cui  fi  riduco- 
no tutte  le  azioni ,  e  le  potenze  che  que- 
lle azioni  producono  ,  fono  le  tre  idee  , 
di  cui  fì  è  fatro  il  maggior  numero  di  no- 
zioni .  Né  è  maraviglia,  ''ciche  aegirandofi 
la  grande  occupazione  degli  Uomini  fu  le 
proprie  azioni  principalmente,  è  fiato  necef- 
fario  ,  che  s*  apMicaffero  a  ben  conofcerne 
le  modificazioni  ,  e  a  fidarvi  de*  nomi  . 
Senza  quefte  nozioni  ,  e  i  loro  nomi  fa- 
rebbe flato  quali  imooflìbile  di  far  delle 
leggi ,  di  punire  i  delitti ,  e  di  ragionare 
iulle  varie  modificazioni  di  quelle   azioni, 

Um— — — ■  i  ■    ma 

(  I  )  Quefto  fa  vedere  quinto  fìa  da  Marmare 
la  ped-mteria  dì  chi  rìcufa  di  adottare  dall'  aftre 
lingue  i  termini  eToreffivi  che  a  noi  mancano  , uni- 
camente perchè  fon  d'  ah*re  lingue  .  V'  h-in  oerò 
alcuni  che  corrono  all' e^remo  oopofto  e  che  non 
iftudiando  la  propria  lingua  qua pto  è  dovere,  foftì- 
tuilcono,  per  non  fanerlì  ,  ai  tTm'ni  propri  i  fo- 
restieri ,  e  credendo  d;  arricchire  la  !in?u.i  di  nuovi 
termini  (ìgnincanti  ,  non  fanno  che  Caricarla  di 
anonimi  inutili . 
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che  fi  diftinguon  ira  loro  per  le  caufe  ,  i 
mezzi ,.  i  fini ,  il  tempo ,  il  luogo  ec.  ,  e 
dove  fi  confiderai!  eziandio  le  modificazioni 
delle  potenze  che  le  producono  ,  qual  fa- 
rebbe per  efempio  V  impudenza ,  che  è  la 
potenza  di  fare  e  di  dire  tutto  ciò  che  fi 
vuole  fenza  riguardo  o  riferva  alcuna.  Que- 
fta  potenza  o  attitudine  ,  che  in  uno  fi 
truova  ,  di  fare  una  cofa  fi  chiama  abito 
allorché  per  molti  atti  reiterati  è  divenuta 
famigliare  :  e  quando  fi  può  ridurre  ali* 
atto  ad  ogni  occafione  fi  chiama  di [porzio- 
ne :  cosi  il  mal  umore  è  una  difpofizione 
alla  collera  . 

La  potenza  è  adunque  il  princìpio  di 
tutte  le  azioni.  Ogni  foftanza ,  che  efer- 
citi  la  fua  potenza  ,  fi  chiama  confa  ;  e 
ogni  foftanza  da  lei  prodotta,  ogni  qua- 
lità da  lei  incorporata  in  qualche  iubbier- 
to  ,  fi  dice  effetto .  V  efficacia  poi ,  per  la 
quale  una  nuova  foftanza  o  qualità  è  fiata 
prodotta  ,  fi  chiama  azione  nel  foggetto  che 
1'  ha  prodotta  ,  e  palone  nel  foggetto  in 
cui  è  tfata  prodotta  o  variata  . 

QuefVeificacia  negli  Agenti  intellettuali 
non  può  confiltere  che  nelle  modificazioni 
del  lor  penfiero  e  della  loro  volontà  ;  e 
negli  Agenti  corporei  che  nelle  modifica- 
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zìoni  del  loro  moto  .  D'  alcun'  altra  fpecie 
d'  azione  io  non  ho  idea  maggiore  di  quella 
che  pofla  avere  di  fenfi  divertì  dai  noftri. 
Quanti  termini  vi  hanno  adunque,  che  fi 
iuppongono  efprimere  delle  azioni,  e  non 
efprimono ,  che  gli  effetti  prodotti  in  un 
fubbietto  con  qualche  circoihnza  riguar- 
dante il  fubbierto  medefmio  ,  o  la  caufa 
che  ha  fopra  di  lui  operato  ?  Così  i  ter- 
mini di  creazione  e  di  annichilazione  ,  che 
fi  credono  efprimere  1"  azione  ,  o  la  ma- 
niera ,  con  cui  le  cole  fon  create  o  an- 
nichilate ,  non  fignifican  altro  ,  fé  non  che 
una  caufa  ha  creato  o  annichilato  qualche 
cofa  .  Similmente  un  Contadino  ,  il  qunl 
dice  che  il  freddo  fa  agghiacciar  1*  acqua ,  e 
che  crede  efprimere  un'  azione  ,  non  efpri- 
me  altro  che  un  effetto,  cioè  che  l'acqua 
dapprima  fluida  è  divenuta  ferma  e  dura. 


CAPO      XXIII. 

Dell'  Idee  Compie jje  delle  Sofianze . 

yt  'Anima  vedendo  certe  qualità  fem- 
$-<*  plici  fempre  e  infeparabilmente  unite 
infieme  ,  giudica  che  tutte  appartengano  ad 
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tino  fteilb  foggetto  ;  e  dando  un  nome  a 
quello  foggetto  ,  riguarda  l'unione  di  tutte 
le  qualità  che  vi  feopre  non  come  un'  idea 
comporta  ,  ficcome  dovrebbe  fare ,  ma  co- 
me una  fola  idea  femplice  .  E  non  poten> 
do  concepire  ,  come  tante  qualità  diverfe 
poffano  infìeme  fufhìtere  per  fé  medefime, 
loro  fuppone  un  foftegno  un  fubftratum  , 
nel  quale  e  fopra  il  quale  elle  fiano  ,  ed- 
itano ,  e  fuflTiltano  .  Quello  foitegno  è  quel- 
lo ,  che  lì  chiama  foftanza  . 

L' idea  della  foflanza  in  generale  non 
è  adunque,  che  l' idea  di  non  fo  qual  fub- 
bierto  ,  che  fi  fuppone  eftere  il  foftegno 
delle  qualità  ,  che  in  noi  eccitano  dell'  idee 
fenfìbili .  La  terra,  difTe  un  giorno  un  Fi- 
lofofo  Indiano,  è  foftenuta  da  un  elefan- 
te ,  quefV  elefante  da  una  teftuggine,  que- 
lla testuggine  da  un  non  fo  che.  Or  la  fo- 
ftanza  de'  Filofofi  Europei  corrifponde  pretto 
a  poco  al  nen  fo  che  del  Filofofo  Indiano. 

L'  idee  delle  foitanze  particolari  fono 
compoite  dell'  idea  ofeura  di  quefta  foftan- 
za  in  generale  ,  e  dell'  unione  delle  qua- 
lità femplici  ,  che  vediam  coefiilere  infie- 
me  ,  e  che  fupponiamo  emanare  dalla  co- 
gitazione interna  ,  o  dalla  eifenza  incognita 
della  fofranza  in  generale  . 
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L' idee  delle  foftanze  corporee  fono 
compone  i.  delle  qualità  primarie,  che  dai 
ncflri  l'enfi  nei  corpi  fi  {coprono  ,  come 
la  grojjezza,  la  figura  ,  il  moto  ec.  2.  delle 
qualità  fecondane  o  fenfìbili ,  che  non  fon 
altro  le  non  la  potenza  che  hanno  i  corpi 
di  eccitare  in  noi  delle  idee .  $.  delle  po- 
tenze attive  ,  o  paflìve  de'  corpi  ,  vale  a 
dire  della  potenza  che  i  corpi  hanno  o  di 
cagionare  nelle  qualità  primarie  d' un  al- 
tro mutazioni  tali  ,  eh'  egli  ecciti  in  noi 
idee  diverfe  da  quelle  che  eccitava  innanzi, 
o  di  ricevere  effi  medefimi  si  fatte  muta- 
zioni . 

Quindi  è  che  quanto  è  maggiore  il 
numero  delle  qualità  primarie  e  feconda- 
ne ,  che  fi  conofeon  nei  corpi ,  tanto  più 
perfetta  è  1*  idea  ,  che  fé  ne  ha  .  Diffatti 
Varo  e  il  diamante  fono  per  ordinario  affai 
meglio  conofeiuti  dagli  Orefici  e  da  Gioiel- 
lieri ,  che  da'  Filofofi . 

I  corpi  per  lo  piti  fi  distinguono  dalle 
qualità  fecondarie  o  fenfìbili  :  perciocché  i 
nofiri  fenfi  fono  incapaci  di  farci  conofeere 
la  configurazione  ,  la  grofTezza  ,  la  teni- 
tura delle  parti  infenfibili  della  materia  , 
da  cui  per  altro  dipendono  le  vere  caufe 
della  lor  differenza . 
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Se  noi  aveflìmo  fen'lì  si  penetranti  da 
(coprire  le  più  piccole  e  piìi  minute  parti 
de' corpi,  quelle  ecciterebbono -in  noi  cer- 
tamente idee  afilli  diverfe  da  quelle  che 
eccitan  prefentemente  .  L*  arena  ,  che  agli 
occhi  noftri  apparifce  colorita  e  opaca ,  a 
traverfo  d'  un  buon  microfcopio  vedeh*  traf- 
parente  ;  e  il  {angue  che  agli  occhi  nudi 
par  tutto  rofTò  ,  veduto  per  lo  microfcopio 
è  un  liquor  trafparente  ,  in  cui  nuotano 
alcuni  globetti  roffi  (  1  )  in  piccioliflfimo 
numero  . 

Ma  non  dobbiam  tuttavia  ,  come  al- 
trove s'  è  avvertito  ,  lagnarci  della  debo- 
lezza de'  noftri  fenfi  .  L'  Autore  del  no- 
ftro  effere  colla  fua  fapienza  infinita  ha 
difooito  gli  organi  noftri  di  modo,  che 
pofTan  fcrvirci  pe*  comodi  e  pe'  bifngni 
di  quefta  vita  ,  e  tanto  baita .  Elfi  diffatti 
ci  forniicono  tutto  ciò  ,  che  è  necelfario 
per  conofcere  e  ben    distinguere    gli    ob- 

— 

(  I  )  Il  SFg.  Wevtfm  ha  provate  recentemente 
C^e  i  Tuppofìi  ^flob'tti  non  f>no  che  vefe  chette 
Corooreffe  enrro  cui  nuo'a  un  piccini '(fimo  gloòetto 
fo'ido  ,  che  dal  P  Torre  Ta  nVo  creato  un  px. 
colo  forellino,  e  q'i  .ivca  fatto  dire  per  confeguen- 
za  che   le   raoTeeolc  del  fanone  erano  annulari. 
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bietti ,  che  ci  poffon  efTcrc  o  utili  o  per- 
niciosi .  Ed  oltreciò  affai  innanzi  ci  fan 
penetrare  negli  effetti  e  nelle  maravigliofe 
opere  della  natura  per  i (coprirvi  ed  am- 
mirarvi la  potenza  e  la  bontà  del  loro  e 
noitro  Autore  .  Che  vogliam  noi  di  più  ? 
Senfì  più  vivi  e  più  eftefi  ci  farebbon 
d'  impaccio  .  Perciocché  è  ben  vero ,  che 
meglio  conofeeremmo  la  natura  delle  cofe, 
ma  quefta  cognizione  medefima  ce  ne  fa- 
rebbe perdere  1'  ufo  . 

Quanto  all'  idee  delle  foftanze  fpiri- 
tuali  fon  effe  comporte  i .°  delle  idee  dell' 
operazioni  dell'  animo;  che  fono  il  pen- 
derò ,  il  raziocinio  ec.  ma  effendo  ficuri 
da  una  parte  che  quefte  operazioni  non 
fuflìftono  da  fc  raedefime  ,  e  non  potendo 
dall'  altra  comprendere  ,  che  appartengano 
al  corpo  ,  o  poffan  dal  corpo  effer  pro- 
dotte ,  noi  giudichiamo  in  ^-0  luogo  ,  che 
fiano  azioni  d'  un'  altra  foftanza ,  che  chia- 
miamo fpirito . 

Dal  che  fi  vede  che  noi  abbiamo  un' 
idea  egualmente  chiara  della  foftanza  fpi- 
rituale  ,  che  della  corporea .  L'  una  è  fup- 
pofta  il  foftegno  delle  qualità  del  corpo , 
1'  altra  il  foftegno  dell*  operazioni  dello 
fpirito .   Le    due   qualità   principali ,    che 
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conofciamo  nel  corpo ,  fono  1*  impulfo  ,  e 
la  coefone  delle  parti  folide  :  le  due  prin- 
cipali ,  che  conofeiam  nello  fpirito  fono  il 
penfkro ,  e  la  potenza  di  operare  .  Molte 
altre  qualità  conofciamo  inerenti  al  cor- 
po ;  e  varie  maniere  di  penfare  conofcia- 
mo altresì  nello  fpirito,  come  il  credere , 
dubitare  ,  temere  ,  fperare  ec  Ma  fiam 
ben  lontani  dal  comprendere  sì  negli  ispi- 
riti ,  che  ne'  corpi  ciò  che  forma  e  co- 
itituilce  la  loro  fo(tanza  . 

Non  avremmo  però  maggior  ragione 
per  negare ,  o  rivocare  in  dubbio  1'  efi- 
ftenza  degli  fpiriti ,  quand'  anche  fi  tro- 
vafTero  nelle  nozioni  ch'io  n'ho  dato 
delle  difficoltà  ardue  a  fciogliere  ,  che  dì 
negare  quella  de'  corpi  fotto  il  preteflo  , 
che  la  lor  nozione  racchiude  delle  difficol- 
tà imponìbili  a  fpianare  .  La  divifibilità  in 
infinito  di  una  eilenfione  finita,  o  s'ac- 
cordi o  fi  neghi ,  ci  trae  a  confeguenze , 
che  è  impoffibile  di  fpiegare  o  di  conci- 
liare .  (  a  )  Negheremo  noi  per  quefto 
1'  efiftenza  de'  corpi  ? 

(  x  )  Ammettendo  Ja  divifibilità  della  materia 
in  infinito  ,  non  portiamo  arrivar  mai  neppur  col 
pender©    ai  primi   clementi   ond'  ella  è  comporta  , 
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L*  idea  dell*  Eflere  Supremo  è  pari- 
menre  un'  idea.compoia ,  che  comprende 
elìilenza  ,  durata  ,  potere  ,  fapere  ,  felici- 
tà ,  e  moli'  altte  qualità  ed  attributi  ,  che 
noi  e/tendiamo  in  infinito  .Ma  quell'  idei 
completa  di  Dio,  eccettuatone  l'infinito, 
non  racchiude  niun'  altra  idea  ,  che  non 
par  ecipi  dell'  idea  complefia  ,  che  abbia- 
mo degli  altri  {piriti  :  perciocché  le  no- 
ftre  idei  si  degli  {piriti  che  de'  corpi  fi 
terminan  tutte  a  quelle  che  riceviamo  per 
la  fenfazione  e  per  la  rifleffione  . 


poiché  comunque  una  particella  a  forza  di  divifioni 
fi  oncepifea  impicciolirà  ,  finche  ella  è  ancor  di- 
vifibile  non  può  mai  confiderarfi  come  un  primo 
elemento  :  conviene  dunque  in  tal  cafo  ammettere 
de'  comporti  fenza  le  parti  componenti  .  Negando 
la  dìvifibilicà  della  materia  in  infinito  ,  ed  ammet- 
tendo 1'  efiftenza  de'  primi  clementi  che  la  com- 
pongono •  cnvien  fupporli  inefrefi  ,  perchè  finché 
fono  efiefi  »  faran  Tempre  divifìbili  conviene  dun- 
que fupporre  che  elementi  non  eftefi  abbian  for- 
mato componi  eftefi  . 
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CAPO     XXIV. 

Dell1  Idee  Collettive  delle  Sofianze  . 

M'Oi  abbiamo  riguardo  alle  foftanze 
dell'  idee  ,  che  dir  fi  pofibno  col- 
lettive ,  perchè  eflendo  compofèe  dell' 
idee  di  molte  foftanze  particolari  unite 
infìeme,  fi  confederano  in  confeguenza  di 
quella  unione  come  le  formatterò  una  fola 
idea  ,  tali  fono  P  idee  di  greggia  ,  d*  ar- 
mata ec. 

Quefle  idee  collettive  non  fono  che 
come  quadri  artificiali ,  in  cui  la  mente 
aduna  l'otto  una  fola  immagine  e  un  folo 
nome  molte  cofe  feparate  e  indipendenti 
P  una  dall'  altra  ,  affine  di  contemplarle 
e  parlarne  più  comodamente  .  Perciocché 
non  v'  han  cofe  tanto  lontane  fra  loro  , 
che  T  animo  non  polla  unire  in  una  fola 
idea  .  L' idea  ,  che  fi  efprime  col  termine 
Univtrfo  ,  ne  è  una  pruova  evidente  . 
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Delle  Relazioni  » 

^r  '  Animo  noftro  acquila  un'  altra 
JX^i?  ipece  d'  idee  col  confronto  che  fa 
di  due  cofe  fra  loro  .  L'atto  della  men- 
te ,  con  cui  trafporta  ,  per  cosi  dire  ,  una 
cofa  vicino  ad  un'  altra  ,  e  le  confiderà 
tutte  e  due  mirando  l' una  rifpetto  all' 
altra  ,  fi  chiama  relazione .  (  i  )  I  nomi  , 
che  efprimono  per  qual  riguardo  una  cofa 
fi  riferifee  ad  un'  altra  fon  chiamati  rv- 
lativi,e  le  cofe  avvicinate  e  confrontate 
fra  loro  fi  dicono  i  /oggetti  della  rela- 
zione . 

L' idee  di  relazione  poflbn  etfere  le 
medefime  in  varie  perfone  ,  che  pur  ab- 
biano differenti    idee  fu    le    cofe  che    fi 


(  I  )  Qii?'to  termine  s'  adopera  più  comune- 
mente per  efpnmere  ciò  che  una  cofa  è  rifpetto 
ad  un'  airr.i,  che  per  fi^n'ficare  l'atto  con  cui  fé 
ne  fa  il  para.^  ne  ;  quantunque  il  lignificato  pro- 
prio di  quefta  voce  fia  quello  che  1'  Aur.  le  ha  at- 
tributo . 
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confrontano .  Quelli  per  efempio ,  che 
fon  di  diverfa  opinione  fu  la  natura  dell* 
Uomo ,  poffono  convenire  intorno  alla 
nozione  di  Padre . 

Non  v'  ha  idea  ,  la  quale  comparata 
ad  un*  altra  non  poffa  dar  luogo  ad  un 
numero  quafì  infinito  di  relazioni  .  Un 
Uomo  può  in  un  tempo  medefimo  aver 
le  relazioni  di  Padre  ,  di  Fratello  ,  di 
Figlio  ,  di  Marito  ,  d'  Amico  ,  di  Suddi- 
to ,  di  Generale,  di  Padrone,  di  più. 
grande ,  di  più  piccolo ,  ed  altre  fenza 
numero.  Egli  può  aver  tante  relazioni, 
quante  fono  le  parti  ,  per  cui  può  efTere 
paragonato  ad  altre  cofe ,  con  cui  con- 
venga o  difeonvenga .  Perciò  le  relazioni 
debbono  formare  una  parte  coniiderabile 
dei  penfìeri  e  dei  ragionamenti  degli  Uo- 
mini . 

Si  deve  ofTervare  ancora ,  che  le  idee 
delle  relazioni  fon  d'  ordinario  più  chia- 
re che  1*  idee  delle  cofe  che  fi  confron- 
tano infieme  .  Poiché  è  affai  più  facile  il 
concepire  V  idee  femplici  che  coftitui- 
feono  le  relazioni ,  di  quello  che  V  idee 
compiente  che  rapprefentano    le  foitanze  . 

Pattiamo  a  trattare  d'alcune  delle  re» 
lazioni  più  principali . 

Voi  IL  G 
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CAPO     XXVI. 

Della  Caufa ,  delV  Effetto,  e  d%  alcun  altro 

Relazioni . 

*ì£L  cambiamento  perpetuo  delle  cofe  ci 
JX  dichiara ,  che  moire  foftanze  e  inulte 
qualità  ricevono  il  loro  effere  per  1*  azio- 
ne naturale  di  altre  foitanze .  Noi  chia- 
miamo caufa  ciò  che  produce ,  e  effetto 
ciò  che  è  prodotto . 

Tutte  le  cofe ,  che  efiftono ,  fono 
ftate  o  create  o  prodotte .  Quando  le 
parti  ,  che  compongono  una  foftanza , 
non  efiftevano  avanti  di  lei ,  è  creazione» 
Cosi  Dio  ha  creato  il  mondo  .  Quando 
tutte  le  parti  efìirevano  innanzi  alla  per- 
fetta formazione  di  effa  foftanza ,  è  pro- 
duzione ;  cosi  la  natura  produce  una  rofa  , 
un  giacinto ,  un  gelfomino  ec.  Quando 
un  agente  etterno  met  e  in  opera  una  fo- 
ftanza ,  la  quale  per  un  lavoro  interno 
inviabile  ed  inienfìbile  viene  a  dare  in 
luce  un'  altra  foftanza  per  le  vie  ordi- 
narie   della    natura  ,    è    generazione  :  cosi 
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fono  generati  gli  animali  .  Se  la  caafa 
produttrice  è  citeriore  ,  e  il  tuo  effetto 
è  prodotto  per  una  feparazione  o  con- 
giunzione di  parti  ,  che  agevolmente  fi 
difcernono  y  ciò  fi  chiana  fare  :  così  fon 
fatte  tutte  le  cole  artinciali  .  Per  itera- 
zione altro  non  s'  intende  ,  che  una  qua- 
lità prodotta  in  un  fubbietto  ,  ove  dap- 
prima non  era  . 

Anche  i  nomi ,  che  fi  riferiscono  al 
tempo  non  fono  per  la  più  parte  che 
fenilici  relazioni .  Quando  io  dico ,  che 
la  Regina  Elifabetta  ha  viifuto  69.  anni , 
e  segnato  45.  non  voglio  dir  altro,  fé 
non  che  le  durale  dell'  ehìtenza  e  del  re- 
gno di  quella  PrincipefTì  fono  fiate  eguali 
1'  una  a  69.  rivoluzioni  annue  del  Sole  ,  e 
l'altra  a  45.  Io  pongo  le  medeftme  regole 
per  tutte  le  eioreifioni ,  con  cui  lì  rispon- 
de alle  domande  :  quando  ?  quanto  tem^oì 

Similmente  i  termini  di  giovane ,  di 
vecchio  ,  ed  altri  che  riguardano  il  tempo, 
e  che  fi  fuppongono  indicare  dell'  idee  po- 
fuive  ,  non  fono  a  parlar  veramente  ,  chQ 
termini  relativi  ad  una  lunghezza  di  tem- 
po ,  di  cui  fi  ha  idea  .  Così  un  Uomo  fi 
chiama  giovane  o  vecchio ,  fecondo  il 
maggiore  o  minor  tempo  che  gli    rimane 

G  1 


ioo  Libro     II. 

a  vivere,  per  giugnere  a  quella  età ,  a 
cui  gli  Uomini  ordinariamente  pervengo- 
no .  Ciò  fi  vede  chiaramente  dall'  appli- 
cazione di  quelli  medimi  termini  ad  al- 
tre cofe .  Un  Uomo  fi  chiama  giovane 
all'  età  di  20.  anni ,  e  fi  chiama  vecchio 
un  cavallo  ,  che  ne  abbia  anche  folo  18. 
Il  fole  all'  oppofto  e  le  fteìle  quantunque 
durino  da  mokilTime  generazioni  d' Uo- 
mini ,  non  fi  chiamano  né  giovani  né 
vecchi  ;  perciocché  non  Tappiamo  qual 
periodo  fia  loro  ftato  aifegnato  . 

Grande,  picciolo,  forte,  debole,  ed 
altri  termini  fimiglianti  non  fono  pari- 
mente che  termini  relativi .  Così  un  ca- 
vallo fi  crede  -piccolo  ,  quando  non  ila 
arrivato  ali'  altezza  ordinaria  della  fua 
fpecie,  e  un  Uomo  fiacco  quando  non 
abbia  la  forza  di  quelli  della  fua  età  e 
della  fua  corporatura . 
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Dell'  Identità  ,    e  della  DiverjJtà  . 

MOi  acquisiamo  V  idea  deli'  identità  e 
della  diverfità  ,  confrontando  una 
cofa  considerata  in  un  certo  tempo  e 
luogo  con  fé  medefima  confiderai^  in  un 
altro  tempo  e  in  un  altro   luogo  . 

Quando  vediamo  ,  che  una  cofa  efìfte 
in  un  certo  tempo  e  in  un  certo  luogo , 
noi  fìam  ficuri  ,  eh*  ella  è  deffa  e  che 
non  può  effere  un'  altra  cofa ,  quandun- 
que forfè  per  molte  parti  v'  abbia  fra 
lei  e  qualche  altra  cofa  una  perfetta  raf- 
fomiglianza .  Perciocché  due  cofe  della 
medefìma  fpecie  non  poflòn  effere  ad  un 
tempo  fletto  nel  medefìmo  luogo  ;  una 
necefTariamen'e  per  la  fua  impenetrabilità 
ne  efclude  1'  altra  .  Perciò  quando  fi  chie- 
de ,  fé  una  cofa  è  la  medefìma  o  no , 
quHla  domanda  fi  riduce  a  queit'  altra  : 
quella  cofa  ,  che  efiiìe'in  queito  tempo  in 
un  tal  luogo ,  è  la  medefìma  che  nello 
ftcfTo  o  in  altro  luogo  efifteva  in  un  tale 
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altro  tempo  ?  Per  meglio  concepire  quefla 
materia ,  è  neceflàrio  diitinguere  i  divertì 
fubbietti ,  di  cui  fi  defidera  faperc  1*  iden- 
tità o  la  diverfità  . 

Noi  abbiamo  idea  di  tre  foli  generi 
di  fofianze  i.  Dio .  2.  le  Intelligenze 
finite  .  3.  i  Corpi . 

Dio  è  eterno,  immutabile  ,  e  prefen- 
te  in  ogni  luogo  ;  non  fi  può  dunque 
dubitare  della  fua   identità  . 

Le  Intelligenze  finite  han  cominciato 
ad'  efiftere  in  un  certo  tempo  e  luogo  : 
onde  la  loro  identità  fi  determinerà  Tem- 
pre per  la  relazione  della  loro  efiftenza  1 
quefto  tempo  e  luogo ,  ove  han  comin- 
ciato ad  efiftere  . 

Si  deve  dire  il  medefimo  di  qualun- 
que particella  di  materia ,  finché  non  è 
feemata  né  accrefeiuta  . 

Si  determina  Y  identità  e  la  diverfitk 
delle  modificazioni  e  delle  relazioni  nel 
medefimo  modo ,  che  fi  determina  quella 
delle  foftanze .  Ma  ficcome  le  azioni  de- 
gli enti  finiti,  che  Ci  riducono  al  penfie- 
ro  e  al  moto ,  fi  fuccedono  continuamen- 
te ,  egli  è  impofiìbile  ,  che  quefte  azioni 
poflàn  estere  come  efieri  oermanenri  in 
diverfi  tempi  e  diverfi  luoghi .  Per  confe- 
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guente  niun  pcnfiero  e  niun  moto  confi- 
derato  in  diverfi  tempi  può  efiere  il  me- 
defimo  :  perciocché  ciafcnna  delle  loro 
parti  ha  un  diverfo  cominciamento  di  efi- 
ftenza . 

Da  quelto  fi  vede ,   che  ciò  che  co- 
ftituifce  un  individuo  ,  che  da  ogn*  altro 
individuo    Io    dhtingue ,    e    che    chiamali 
nelle  fcuole  principio  individuale  fi  è  ,  che 
la  lua    emittenza  è    fiflata    ad    un    tempo 
particolare  ,  e  ad  un  luogo  incomunicabi- 
le a    due    efTeri    della    me  de  fi  ma    fpecie . 
Supporto  per  efempio  che  un  atomo  efì- 
fta  in  un  luogo    e  in  un  tempo  determi- 
nato ,  egli  è   evidente ,  che    queir*  atomo 
confiderato  in   qualunque  i'hnte   della  Tua 
efiitenza  è  ,  e  continuerà  ad  efTere  il  me- 
defìmo ,    finché  efìiterà  a    quelto    modo . 
Si  può  dire  lo  fi: elfo  di  due ,  cento,  mille 
atomi ,  e  più  uniti  in  un  fol  corpo  ,  qua- 
lunque   ila    la    loro    difpofizione  :    finché 
coeititono    infieme    nel    mede  fimo    modo 
faran  Tempre  i  medeumi  ;   mi  fé   un  ato- 
mo folo  viene  a    fiaccarli  ,   non  farà  più 
la  medefìma  unione ,  né  per  coufeguenza 
la  medefìma  malfa  . 

L'identità  de'  vegetabili  non  confitte, 
come  quella  de' corpi  non  organizzati,  ceir 
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efirtenza  continuata  della  medefima  mafia, 
ma  nella  conferv azione  della  lor  vita  e 
della  loro  organizzazione  .  Finché  una 
quercia  ,  che  ha  parti  organizzate  e  pro- 
prie a  ricc^  ere  e  a  diitnbuire  il  nutri- 
mento neceflario  alla  formazione  del 
Tronco  ,  aella  corteccia  ,  e  delle  foglie  , 
conferverà  queita  organizzazione  di  parti , 
finhè  il  fugo  vi  circolerà;  fi  chiamerà 
la  menefima  quercia  ,  tuttoché  ella  abbia 
acquiitato  novelle  parti  ,  a  cui  ha  comu~ 
nicato  la  vira  ,  che  ella  gode  .  Il  cafo  è 
predo  a  pneo  eguale  negli  animali  ,  di 
cui  io  pongo ,  che  1*  Uomo  fia  una  fpe- 
eie  particolare .  Se  loro  fi  applica  ciò 
che  ho  detto  delle  piante ,  fi  rotrà  cono- 
feere  che  cofa  fia  ciò  che  fa  che  un  ani- 
male feguiti  ad  eiTere  il  medefimo  ani- 
male . 

Per  aver  giufte  idee  fu  1*  identità 
dell'  Uemo  ,  noi  dobbiamo  confiderare  in 
lui ,  oltre  V  identità  della  medefima  foflan- 
za  e  del  medefimo  animale ,  quella  della 
medefima  perfona  . 

La  parola  perfona  indica  un  effere 
intelligente  ,  che  per  un  fentirnento  inte- 
riore "di  le  ftéflo  infeparabile  dal  pen- 
fiero  ragiona  ,  riflette ,  e  fi  confiderà  co- 
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me  il  medefimo  in  divertì  tempi  e  divertì 
luoghi .  Ora  per  quella  cofcienza  ,  o  que- 
fto  fentimento  interiore ,  che  io  ho ,  e 
che  han  tutti  gli  uomini  ,  io  fono  ciò 
che  chiamo  me  ftefjo .  Quello  al  mio  av- 
vilo è  ciò  che  coitkuifce  1'  identità  per- 
fonale ,  o  ciò  che  fa  ,  che  io  fono  fempre 
il  medefimo  ,  e  che  qualunque  eiTere  ra- 
gionevole è  fempre  il  medefimo  .  E  que- 
lla identità  fuiFifte  fin  a  tanto  ,  che  io 
ho  il  fentimento  interiore  d' aver  fatto 
certe  azioni ,  o  d*  aver  avuto  certi  pen- 
fieri  :  perciocché  queir  io  ,  eh 2  ha  fatto 
un'  azione  altre  volte  ,  è  quel  medefimo 
io ,  che  fé  ne  ricorda  al  preferite  . 

Ciò  che  io  chiamo  me  flejjò  è  adunque 
quefl*  eiTere  ,  e  queil'  io  che  penfa  ,  che 
è  convinto  delle  mie  azioni ,  che  fente  in 
me  del  piacere  e  del  dolore  ,  che  è  ca- 
pace di  felicità  e  di  mìferia  ,  e  che  per 
confeguente  è  interelTato  per  me  finché  ha 
il  fentimento  interiore  di  fé  medefimo  .  E 
tutto  ciò  ,  a  cui  fi  unifee  il  fentimento 
interiore  di  queft*  eiTere  che  penfa  ,  co- 
iìituifee  con  lui  !a  medefima  perfona  .  Di 
manierachè  finché  egli  fi  fente  unito  a 
queiV  altra  cofa,fi  atrnbuifce  tutte  le  fuc 
azioni  come  proprie  di  fé  medefimo . 
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QuefV  identità  pedonale  è  il    fonda* 
mento  de*  premj  e  delle  pene .  Poiché  ap- 
punto  perchè  ho  il   femimento   interiore 
di  me  medefimo ,  io  fono  oer  me   mede- 
fimo  interefldto.  Altrimenti  fc  l'io  dormiente 
non  avefle   il    medefimo  fé  :timento  ,  che 
V  io  vegliaste  ,  fa. ebbero  due  perfone  dif- 
ferenti ,  e  non  vi   farebbe  minore  ingiu- 
ftizia  a  punire  l' io  dormiente  per  ciò  ,  che 
avefle  fatto  V  io  vegghiante  ,  che  a  punire 
un  gemello  pei   delitti  ,    che  fuo  fratello 
avefle  commeffb  ,  benché  il    loro  efterno 
fofle  così  fomigliante ,  che  non   fi  potette 
diiringuerli  . 

Ma  dirà  alcuno  :  fuppofto  che  io  perda 
la  memoria  d'  alcune  azioni  delia  mia  vita  , 
di  modo  che  non  ne  abbia  più  niuna  co- 
gnizione ,  fon  però  io  con  tutto  ciò  quella 
medefima  perfona,  che  ho  fatto  quelle  azioni» 
di  cui  ora  non  ho  memoria  ?  Dunque  V  iden- 
tità perfonaìe  non  confitte  nel  fentimento 
interiore  di  me   medesimo  . 

Bifogna  toglier  1*  equivoco  di  quefta 
obbiezione ,  che  furgone  quel  che  none, 
vale  a  dire  che  l' identità  del  medefimo- 
Uomo  e  l' identità  della  medefima  perfona 
facciano  una  fola  e  medefìma  identità .  Se 
è  poflìbile ,  e  ciò  non  fi  può  negare  •  che 
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il  medefimo  Uomo  poila  avere  in  divertì 
tempi  de'  {entimemi  interiori  che  non  ab- 
biano relazione  l'uno  all'  altro  ,  egli  è 
pure  fuor  di  dubbio  ,  che  queit'  Uomo  deve 
coftituire  diverte  perfone  in  divertì  tempi. 
Dalle  piìi  folenni  dichiarazioni  è  manife- 
fto,  che  tutti  gli  uomini  riconof'cono  quella 
verità.  Le  leggi  umane  non  puniscono  l'Uo- 
mo pazzo  per  le  azioni  ,  che  ha  fatto 
1'  Uomo  favio ,  né  V  Uomo  favio  per  ciò 
che  ha  fatto  V  Uomo  pazzo  ,  dal  che  fi 
vede  ,  che  elle  formano  del  medefimo  Uo- 
mo due  perfone  .  E  non  fi  dice  tutto  gior- 
no :  */  tale  non  è  pia  lo  ftejjò;  è  fuor  di  fé 
flejfo  ?  Efpreffioni ,  che  danno  a  divedere, 
che  quel  tal  Uomo  non  ha  più  queir  io9 
che  coftituifee  la  medefima  perfona  . 

Mi  fi  farà  per  avventura  ancor  queft' 
altra  obbiezione  :  Secondo  i  vofiri  principi 
un*  Uomo  ubbriaco  non  è  la  medefima  per- 
fona che  fuor  dell'  ubriachezza  .  Ora  per- 
chè fi  punifee  allor  quando  non  è  pili  ub- 
briaco per  ciò  ,  che  nella  ubbriachezza  ha 
fatto  ?  Io  rifpondo  ,  che  fi  punifee  per  la 
medefima  ragione  ,  per  cui  fi  punirebbe  pe* 
delitti ,  che  aveffè  commeffo  dormendo.  (1) 


(  r  )    Qiiando  non    fi    pocefTe  verificare  ck'    ei 
l'offe  realmente  addormentato  . 
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Le  leggi  umane  punifcono  fecondo  alla  ma- 
niera ,  con  cui  i  Giudici  conofcon  le  cole. 
Ora  nel  cafo  riferito  eflì  non  faprebbon 
diitinguere  ciò  che  è  reale  da  ciò  che  è 
iìnto  .  E/Ti  non  ponno  dunque  accecare 
l' ignoranza  oer  ifcufa  di  ciò  ,  che  s'  è  fatto 
nel  vino  .  Può  effer  vero  ,  che  un  Uomo 
fuor  dell*  ubbriachezza  abbia  perduto  V  idea 
di  tutto  ciò ,  che  ha  fatto  eflendo  ubbria- 
co ;  ma  il  delitto  è  avverato  contro  di  lui, 
e  non  fi  può  provare  per  fua  difefa  il  di- 
fetto di  fentimento  interiore  .  (  i  ) 

Ma  nel  gran  giorno  ,  in  cui  faranno 
fcoperti  i  fegreti  di  tutti  i  cuori ,  niuno 
avrà  a  render  conto  per  ciò  che  gli  è  ftato 
interamente  ignoto  (  3  )  ,  e  ciafcuno  vi  ri- 
ceverà ciò  che  merita,  fecondo  che  l'ac- 
cuferà  o  fcuferà  la  propria   cofcienza  . 

(  *  )  Un  altro  motivo  per  cui  uno  fi  punifce 
pei  delitti  commetti  nell'  ubbriachezza  egli  è  perchè 
l' ubbriachezza  è  uno  flato  a  cui  1*  Uomo  per  lo 
più  R  riduce  volontariamente  ,  onci'  egli  è  Tempre 
reo  In  tal  cafo  d'  eflerfi  pofto  volontariamente  In 
uno  ftato  da  fargli  commettere  dei  delitti  .  Quando 
però  R  potta  avverare  eh'  ei fotte  realmente  ubbriaco, 
e  punito  affai  meno  di  quel  che  farebbe  fé  lo  fleflo 
delitto  a  vette  fatto  a  mente  frefea  . 

(  i  )  Cioè  che  ha  fatto  fenza  faper  di  farlo  . 
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Conchiudo  adunque ,  che  ogni  foftan- 
za  che  comincia  ad  enotere  deve  eflere  ne- 
celiuriameiitc  la  medefima  ,  finché  dura  la 
(uà  efbtenza  ;  lo  iteflb  è  pure  dei  modi , 
e  1  •  iteiTo  ancor  dei  comporli ,  o  racchiu- 
dan  elfi  delle  foftanze  diitinte,  o  dei  modi 
diveriì  ;  finché  dura  la  loro  efiilenza ,  fin- 
che la  ioro  unione  continua  ad  effer  la  ìlef- 
fa,  eglino  faran  Tempre  i  medefimi.  L'ofcu- 
rità ,  che  v'  era  in  quella  materia  ,  veniva 
non  daila  ofeurità  della  cofa  medefima,  ma 
dal  decidere  che  fi  faceva  dell'  identità  d'una 
cofa  per  T  identità  d*  un'  altra  .  Perocché 
fin  a  tanto  che  l' idea  d'  una  cofa  farà  in- 
variabilmente chiamata  col  medefimo  nome, 
la  fua  identità  e  la  fua  diverfità  farà  cosi 
facile  a  conofeere,  che  non  fi  potrà  mai 
aver  dubbio  fopra  quello  foggetto. 


CAPO     XXVIII. 

D*  alcune  altre  Relazioni . 

jrJ)pUtti  i  fubbietti  ,   le  cui  qualità  fera-. 

«^X*    plici  hanno  parti  o  gradi ,  pofTon  ef- 

fere  paragonati  per  rapporto  a  quelle  qua- 
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lita  l'empiici  ,  come  pia  bianco ,  più  dorce , 
meno  ,  più  ec.  Quelle  relazioni  fi  poflbn 
chiamare  relazioni  proporzionali  . 

Le  circollanze  dell'  origine  d'  una  cofa 
danno  luogo  ad  alrre  relazioni ,  come  Pa- 
dre ,  Figlio  ,  Fratello  ,  Cugino  ,  ed  altri 
gradi  di  parentela.  Io  chiamo  quella  fpecie 
di  relazioni  relazioni  naturali  .  Quella  pa- 
rentela ,  e  quello  fangue  comune  in  fondo 
è  il  medefimo  fra  le  beilie  ,  che  fra  gli 
Uomini  .  Con  tutto  ciò  non  lì  dice  ,  al- 
meno nella  maggior  parte  dell*  Europa  , 
quel  toro  è  avo  di  quel  vitello  ,  e  zio  di 
queir*  altro  .  Perchè  né  le  leggi  né  il  com- 
mercio rendono  punto  necefiaria  la  cono- 
fcenza  di  tali  relazioni . 

Alcune  convenzioni ,  che  obbligano  a 
far  certe  cofe ,  o  che  ne  danno  il  diritto 
e  il  poter  morale ,  fono  un7  altra  caufa  di 
relazioni ,  come  Capitano ,  Generale  ce.  Io 
chiamo  quelle  relazioni  fondate  fopra  con- 
venzioni fitte  tra  gli  Uomini  relazioni 
d*  ifìituzione  o  volontarie  .  Quelle  relazio- 
ni potfono  ceffate  fenza  che  le  perfone 
ceffino  d' effe  re  :  ma  le  relazioni  naturali 
fono  inalterabili  ,  e  durano  quanto  le 
perf  >ne  . 

V'ha  un'altra  maniera  di  relazioni, 
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che  confitte  nella  conformità ,  o  nella  op,. 
posizione  delle  azioni  volontarie  dell'  Uo- 
mo a  una  cena  regola  .  Si  poflbn  quelle 
chiamare  relazioni  mora'i . 

La  conformità  o  1"  opposizione  dell* 
azioni  a  quelle  regola  è  ciò  che  le  rende 
moralmente  buone  o  cattive  ,  e  ciò  che 
determina  il  Legislatore  a  farci  o  bene 
o  male.  Quello  bene  e  quello  male  & 
chiamano  premio  e  pena  . 

Sonovi  tre  forte  di  regole  morali 
le  quali  hanno  tutte  le  loro  fenfazioni. 
i.  la  Legge  Divina,  a.  la  legge  civile,* 
3.  la  legge  d'opinione  o  di  riputazione. 
Riferendo  le  azioni  alla  prima  di  quelle 
leggi ,  fi  giudica  fé  fon  peccati  o  ottone 
tzioni  ;  riferendole  alla  feconda  fi  giudica 
fé  fon  delitti  o  azioni  innocenti  ;  riferen- 
dole alla  terza  fi  giudica  fé  fono  «i/ir- 
tuofe  e  viziofe .  (  1  ) 

Io  intendo  per  legge  Divina  la  legge, 
che  Dio  ci  ha  prefcritto  per  regola  delle 
noflre  azioni,  e  che  ci  ha  fatto  conofce- 
re  mercè  dei   lumi   della  ragione  e    della 


(  1  )  Secondo  al  parlar  comune  però  vìrtuofe 
e  \i\iof*  fi  chiamano  le  azioni  ?nche  quando  fi  ri, 
ferifcono  alla  legge  Divina  e  alla  le§§*  Civile . 
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rivelazione .  Che  Dio  ci  abbia  dato  una 
tal  legge  non  può  dubitarne  chi  confiderà 
i.  ch'egli  ha  il  diritto  di  farlo  ,  eifendo 
noi  lue  creature,  i.  che  ha  la  bontà  e  la 
fa.^ienza  che  fi  richiede  per  diriggere  le 
noitre  azioni  a  quello,  che  è  '1  migliore. 
j.  che  ha  il  potere  d*  impegnatici  con 
premj  e  con  pene  di  un  pefo  infinito  e 
d'  un*  eterna  durata  .  Quefta  legge  di  Dio 
è  la  fola  pietra  di  paragone ,  per  cui 
pofTiamo  giudicare  della  bontà  e  della 
malvagità  morale  delle  noitre  azioni ,  e 
fapere  fé  dair  Onnipotente  ci  meriteran- 
no o  la  felicità  o  la  miferia  . 

Le  leggi  civili  fono  quelle ,  che  la 
focietà  ha  itabilito  per  regolare  l'azioni 
de*  Cittadini  .  Niuno  difprezza  quefie 
leggi  ,  perchè  alla  loro  oflervanza  e  al 
loro  difpregio  va  unirò  il  godimento  o  la 
privazione  dei  beni ,  delia  libertà  ,  e  della 
vita  . 

Havvi  in  terzo  luogo  la  legge  d'opi- 
nione o  di  riputazione  .  Si  fuppone  dap- 
pertutto ,  che  le  parole  virtù  e  vizio 
fìgnifì  ^hino  azioni  buone  o  cattive  di 
lor  natura .  In  queflo  fenfo  la  virtù  con- 
viene con  ciò  che  la  legge  di  Dio  coman- 
da ,  e   il  vizio  con  ciò   eh'  ella  proibiice . 
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Egli  è  certo  però  ,  che  ogni  nazione , 
ogni  focieù  riftringe  il  lignificato  di  que- 
ire  parole  alle  azioni  ,  eh'  ella  reputa  one- 
ste o  vergognofe  .  Perciocché  in  qualun- 
que paefe  fi  viva,  la  regola  per  giudica- 
re: ,  fé  un'  azione  è  riguardata  come  vir- 
tù o  come  vizio,  è  il  vedere,  fé  ella  è 
approvata  o  biasimata  generalmente.  V'ha 
in  rune  le  Nazioni  una  tacita  convenzio- 
ne ài  onorare  certe  azioni  e  chiamarle 
virtù  ,  o  difonorarle  e  chiamarle  vizi  fe- 
condo 1'  opinione  ,  le  maiTime  ,  e  i  coftu- 
mi  del  paefe . 

Che  fia  cosi ,  ognuno  il  cenofeera 
ove  oiTcrvi ,  che  quella  mcdefima  azione , 
che  è  confiderata  nel  mio  paefe  come 
virtù  ,  e  che  vi  riporta  la  pubblica  eiVi- 
mazione,  è  riguardata  in  un  altro  come 
vizio ,  ed  è  generalmente  vituperata  .  I 
nomi  di  virtù  e  di  approvazione  hanno 
ima  si  intima  collegazione  ,  che  fi  tifano 
fovente  V  uno  per  1'  altro ,  come  fi  vede 
in  Virgilio  quando  dice  :  fitnt  bìc  etiam 
fua  premia  laudi  .  (  Enei.:.  1.   I.  v.  4/n.) 

Ma  qualunque  diverfuà  iì  fupponga 
ne'  coitami  degli  Uomini,  convien  dire 
tuttavia  ,  che  le  loro  idee  fopra  ciò  che 
elfi  ch;amano   virtù    o  vizio ,  fono    quafi 

1.  ;r.  h 
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dappertutto  conformi  alle  leggi  invariabi- 
li, che  Dio  ha  ftabiiito  intorno  al  giù  lo 
e  all'  ingiuito  .  E  certamente  non  v'  ha 
cofa  ,  che  aflìcuri  ed  accrefca  il  bene 
generale  dell'  Uman  Genere  d'  una  ma- 
niera  cosi  dire'ta  e  fenfi'y'le  ,  come  l'ub- 
bidienza a  quelle  leggi  Divine  :  ficcome 
al  contrario  non  v*  ha  cofa  ,  che  efponga 
a  più  mali  e  calamità ,  come  la  trafgref- 
fione  di  quelle  medefime  leggi  .  E  fé  gli 
Uomini  non  rinunciano  ad  un  tempo  fteffo 
e  al  buon  fenfo  e  alla  ragione  e  al  loro  pro- 
prio interefle,  non  è  probabile,  che  pon- 
s;an  giammai  sii  univerfalmente  fé  fteilì  in 
non  cale  ,  che  facciano  oggetto  de'  loro 
difpregi  azioni  buone  per  fé  medefime,  e 
delle  loro  lodi  azioni  per  fé  il  effe  malvagie. 
Poco  verfiti  però  nella  Storia  del  Ge- 
nere Umano  fi  moftran  coloro  ,  i  quali 
non  fanno  quanta  forza  abbiano  1*  appro- 
vazione ed  il  biafimo  ,  perchè  fi  abbrac- 
cino le  ufanze  ed  i  cofiumi  di  quelli ,  tra 
i  quali  fi  vive  .  La  maggior  parte  degli 
Uomini  fi  governano  principalmente  fe- 
condo le  leggi  del  e 'ì  fiume .  Da  quefle 
leggi  fono  colpiti  affai  piti  ,  che  dalie 
leggi  di  Dio  ,  e  dalle  leggi  civili  .  Le 
pene  che  incorrono  quelli ,  che  trafgredi- 
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fcono    le    leggi    divine  ,   lì    contrappelano 
colla  fperanza  di  una  futura    riconciliazio- 
ne con  Dio  :  e  ciafcuno  pur  fi  lufinga    di 
poter  fuggire  i    galtighi  ,  che    minacciane 
dalle  leggi  civili .  Ma  quanto  alle  leggi  del 
coilume  lì  fa  non  efTerci  Uomo,  che  fé  ne 
tralcura    V  efatta  ofiervanza  ,   pofla  evitar 
la  ceniura  e  il  difpregio  degli   altri .   Ora 
di  dieci  mila  non  v*  ha  forfè  un  folo  così 
infenfibile,  da  poter  foilenere  il  difpregio 
e  la  condanna  di  quelli,  con  cui  egli  vive  . 
La  Morale  con  lille  nel  riferire  le  no- 
ftre  azioni  alle  leggi.  Or    ficcome    quelle 
leggi  non  fono  ,  che  una  raccolta  di  varie 
idee  femolicì,  il  conformarli  a  quelle  leg- 
gi non  è  pur  altro  ,  che  ordinare   le    pro- 
prie azioni  di  modo  ,  che  le  idee  femplici 
che    le   compongono  ,    corrifpondano    all' 
idee    femplici  ,    che    la    legge   preferive  , 
Dal  che  fi  vede  ,  che  gli  enti  morali  e  le 
nozieni  morali    fono   fondate   fopra  l'idee 
femplici  ,  che  ci  vengono  per  (a  fenfazio- 
ne  e  per  la  rifleflione  ,  e  tutte  colà  fi  ter- 
minano .  Confideriam  per    efempio    1"  idea 
compierla  ,  che    noi    efprimiamo  col  nome 
d' ammazzamento  .    Se    eliminiamo    tutte 
T  idee  particolari  eh'  ella  racchiude  ,    tro- 
veremo  che   non   fon    altro ,   fc    non  un 
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ammalio  <T  idee  l'empiici  ,  che  vengono 
dalla  riikilìone  e  dalla  fenfazione.  Percioc- 
ché primieramente  per  la  rifleflìone  che 
facciamo  fu  le  operazioni  dell'  animo  no- 
itro  abbiam  V  idee  di  volere  ,  di  delibe- 
rare ,  di  rifolvére ,  di  defiderar  male  ad 
un  altro,  d' aver  cattiva  intenzione  contro 
di  lui ,  ficcarne  pure  1'  idee  di  vita ,  di 
percezione  ,  e  della  facoltà  di  moverfi .  La 
fenfazione  in  fecondo  luogo  ci  fornifee 
tutte  l'idee  femplici  e  fenfibili ,  che  fi 
poflbno  icoprire  in  un  Uomo  f  e  V  idea 
d"  un'  azione  ,  per  cui  in  un  tal  Uomo  di- 
ftruggiamo  la  percezione  e  il  moto ,  tutte 
le  quali  idee  fono  comprefe  nella  parola 
ammazzamento  .  Secondo  che  io  trovo , 
che  quella  collezione  d' idee  femplici  s'ac- 
corda o  non  s'accorda  colla  eitimazione 
generale  nel  paefe  ove  io  vivo ,  e  che 
dalla  maggior  parte  vi  è  giudicata  degna 
di  lode  o  di  biafimo  ,  io  la  chiamo  un' 
azione  virtuofh  o  viziofa  .  Se  prendo  per 
regola  la  volontà  di  un  fupremo  e  invia- 
bile Legislatore  ,  fecondo  che  io  fuppon- 
go  in  tal  cafo ,  che  quella  azione  fìa  da 
lui  comandata  o  vietata  ,  la  chiamo  buena 
a  cattiva  ,  un  peccato  o  un  dovere  .  Se  ne 
giudico  per    rapporto    alla    legge    civile , 
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dico  allora  che  è  delitto ,  o  non  delitto  , 
fecondo  che  v'  è  conforme  o  contraria . 
Di  modo  che  dovunque  noi  prendiamo  la 
regola  delle  azioni  morali,  di  qualunque 
mifura  ci  ferviamo  per  formarci  idea  delle 
virtù  e  de'  vizj  ,  le  azioni  morali  fon 
fempre  compoftc  d'  idee  femplici  ,  che 
noi  riceviamo  originariamente  dalla  fen- 
fazione  e  dalla  rifleffione ,  e  la  lor  rettitu- 
dine o  malvagità  confitte  nella  convenien- 
za o  difconvenienza  .  che  hanno  coi  mo- 
delli prefcritti  da  qualche  legge. 

Ma  per  aver  giufta  idea  delle  azio- 
ni morali ,  in  due  modi  fi  debbono  con- 
siderare it  in  fé  fteffe  e  in  quanto  fo- 
no una  collezione  d' idee  femplici  ;  e  in 
queflo  fenfo  non  contengono  niuna  mora- 
lità niente  più  che  l'azione  d'un  cavallo 
che  bee ,  o  d*  un  papagallo  che  canta  .  2. 
,in  quanto  fon  riferite  ad  una  certa  rego- 
la ;  e  per  queflo  rapporto  diventano  o 
buone,  o  cattive,  o  indifferenti. 

Dal  non  distinguere  quefta  differenza 
fpeffo  nafcono  degli  abbagli .  Il  togliere 
per  efempio  ad  un  altr*  uomo  fenza  fuo 
confentimento  ciò  che  a  lui  s'  appartiene, 
è  ciò  che  chiamali  furto  .  Ma  quello 
termine  indica  nei  fuo  ufo    ordinario    non 
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ciò,  che  è  l'azione  in  fé  fteffa,  ma  la 
bruttezza  morale  dell'  azione  .  Quindi  noi 
ci  Tentiamo  comunemente  portati  a  con- 
dannare i  ladronecci  perchè  li  confidecia- 
mo  come  azioni  contrarie  alle  leggi  e  all' 
equità.  Ma  fé  per  timore  che  un  furiofo 
fi  uccida  o  fi  ferifca,io  gli  involo  fegre- 
tamente  la  fpada  quantunque  ciò  poffa  chia- 
mar»* furto  considerato  in  fé  fteffo,  o  come 
un'  azione  puramente  pofitiva,  egli  tuttavia 
non  farà  furto  riferito  alla  legge  Divina  , 
o  confederato  come  un**  azione  morale . 
Io  non  finirei  mai  più  ,  fc  voleffi  feor- 
rere  tutte  le  relazioni  pofilbili .  Quelle,  di 
cui  ho  parlato  fono  le  più  confiderabili,  e 
baftano  per  moflrarci  l'orig'ne  e  i  fonda- 
menti di  tutte  le  altre  idee    di  relazione  . 


CAPO     XXIX. 

Dell*  Idee  Chiare  e  Ofcure ,  Diflinte 
e  Confufe . 

3^In  qui  ho  moftrato  I*  origine  delle 
noftre  idee,  e  ho  feorfo  le  loro  fne- 
cie  differenti  .  Or  è  da  offervare  la  diftin- 
zione  ,  che  di  lor  fafli  in  chiare  e  ofcure , 
diflinte  e  confufe  . 
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Le  idee  /empiici  fon  chiare  quando  i 
loro  obbicrti  le  prefentano  all'  animo  con 
tutte  le  circostanze  richieda  ad  uaa  fen- 
fazione  ,  o  percezione  ben  regolata ,  e 
quando  la  memoria  le  conferva  si  perfetta- 
mente ,  che  al  bifogno  può  di  nuovo  rap- 
prefentarle  all'animo  nel  medcfimo  modo. 
Le  idee  ccmpofìe  fon  chiare  quando  l'idee, 
che  le  compongono  fon  chiare  elle  pure  , 
e  noto  e  determinato  è  il  loro  numero  . 
L' ofeurità  dell'idee  viene  o  dalla  im- 
perfezione degli  organi ,  o  dalP  impreso- 
ne troppo  leggiera  degli  obbietti ,  o  dalla 
debolezza  delia  memoria  ,  che  non  fa  con- 
fervarle  quali  le  ha  ricevute  ,  ma  le  lafcìa 
per  cosi  dire  offufeare  e  fcolorire.  (i  ) 

(  x  )  L'  Ab  di  Ccn.lillzc  chiama  impropria  la 
denomina7!one  d'  {Jee  ofeitre  .  e  vuole  che  quando 
dìc°fi  che  u^o  ha  idee  ofeure  »  debba  dìrfì  che  nojj 
Jti  9Jte  .  Ma  qmndo  io  veggo  un  oo^erto  a  d:fìan« 
7->  orari  •iTìma  f<  nza  poter  determinare  Ce  fia  nC 
Uomo  ,  uè  colo-nà  ,  rè  albero  ec.  qualche  rap. 
prefentaziore  n*  ho  tuttavia  .  Da!!'  altra  parte  uà 
termine  par  neceffario  per  di/tin£uere  quefta  rap- 
prcfent.i7Ìone  sì  debole  e  ìnd^ciTa  da  quella  che  ho 
del  medeflmo  ozgétco  a  lui  accontandomi  ;  e  il  no- 
j  Votazione    o    idea     ofeura    non    fem- 

bra  a  queft*  effetto  il  più  in  proprio  . 
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Un*  idea  diftinta  è  quella,  in  cui  fi  vece 
chiaramente  una  differenza  ,  che  la  diitìn- 
gue  da  ogn'alrra.  Un'idea  con  fu  fa  è  quel- 
la, che  non  fi  fa  diilinguere  abbaftanza  da 
un'altra  idea.  Cosi  l'cfcuriià  fi  oppone  alla 
chiarezza  ,  e  la  contufione  alla  diftinzione  . 

Ciò  che  rende  i'  idee  confufe  fono  i 
loro  nomi  medefimi  .  Perciocché  effendo 
ogni  idea  ciò  eh'  ella  è  ,  e  per  confeguen- 
za  dipinta  effendo  da  ogo*  altra  idea  ,  ella 
non  può  elTer  confala  fé  non  per  quefto, 
che  poflTa  indicarfi  egualmente  con  un  al- 
tro nome  come  con  quello  ,  che  le  fi  fuo- 
le  attribuire  .  Se  mi  fi  domanda  perchè  gli 
Uomini  non  efprirmno  fempre  le  loro  idee 
coi  termini  più  proprj  ,  è  ,  rifponderò  io , 
perchè  non  conoscono  eoo  bul.m  e  ^reci- 
fione  le  differenze  delle  eoe.  le  quali  vo- 
glion  ciafeuna  il  proprio  nome  ad  delu- 
sione d'  ogn'  ilrra  . 

Non  v'hanno  quafi  che  l'idee  com- 
pone, che  noffano  divenire  confufe,  il 
che  accade . 

i.  Quando  fi  comnongono  d'un  trop- 
po picciol  DÙmerp  d'idee  feoìpìici,  e  che 
quelle  fon  pur  le  medefì.me,  che  compon- 
gono ajtre  idee  .  Così  T  idea  del  reop  irdo 
è  confala»,  fé    non    racchiude    che   l'idea 
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d' una  beftia  di  pelle  macchiata ,  poiché 
non  fi  può  distinguerla  da  quella  della 
pantera  ,  della  tigre  ,  e  di  molf  altri  ani- 
mali ,  che  hanno  fimilraente  la  pelle  fparfa 
di  molte  macchie . 

2.  Quando  1'  idee  ,  che  le  compongo- 
no ,  fonò  si  fattamente  tra  loro  mille  e 
confufe ,  che  non  fi  pofTa  difcernere ,  fé 
quefV  ammaffo  s"  abbia  a  chiamare  col  no- 
me ,  che  gli  fi  dà  ordinariamente ,  o  con 
altro  .  Io  non  faprei  meglio  efprimere 
l' imbarazzo ,  in  cui  mi  truovo ,  quando 
ho  a  dare  un  nome  a  un  mirile  ammafTo 
informe ,  che  per  quelle  carte  colorite , 
che  fi  moftrano  in  alcune  gallerie ,  le  quali 
rapprefentano  figure  bizzarre  ,  eteroclite  , 
che  non  rafTomigliano  a  nulla .  Si  ha  bel 
dirmi  quefta  è  una  fcimia  ,  quefta  è  una 
quercia;  io  non  veggo  che  colori  fenz' or- 
dine ,  e  gettati  alla  ventura,  né  fo  co- 
noscere ,  fé  il  nome  di  quercia  o  di  fci- 
mia loro  convenga  meglio,  che  tu  t'  al- 
tro. Ma  quando  uno  foecchio  cilindrico 
collocato  in  una  certa  maniera  unifce  que- 
fti  tratti  irregolari,  e  li  fa  vedere  in  una 
gmfla  proporzione ,  allora  la  confufione 
foarifce  ;  veggo  che  quelle  immagini  rap- 
prefentano una  fcimia    ed  una  quercia ,  e 
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che    per    confeguenza    quefti    nomi    loro 
convengono  . 

3.  Finalmente  quando  la  loro  comoo- 
fìzione  non  è  determinata  ,  e  precifa  .  Cosìi 
veggiamo  parecchi  ,  per  non  aver  impa- 
rata la  precifa  fignificazione  de'  termini  , 
cangiar  V  idea  che  vi  annettono  quafì  ogni 
volta  che  ne  fan  ufo . 

La  confufione  ha  dunque  una  relazio- 
ne intima  e  nccefiaria  celle  parole  ,  e  ri- 
guarda fempre  due  idee  ,  e  principalmente 
quelle  due  ,  che  fon  tra  fc  più  vicine  .  Per 
evitare  quefta  confufione  bifogna  efami na- 
re  accuratamente  V  idee ,  che  debbonfi 
unire  o  fcparare  neHa  formazione  dell* 
idea  comporta  ,  e  fìfTaiovi  il  nome  ,  non 
adoperarlo  giammai ,  che  per  efprimere 
quella  precifa  collezione  d' idee  ,  che  fi  è 
fatta .  Neil'  idea  di  coraggio  per  efempio 
quante  idee  non  s'introducono  affatto  ftra- 
niere  a  quella  virtù  ?  Bifogna  adunque 
efaminarlc  ,  ritener  quelle  fole  ,  che  il  vero 
coraggio  coftituifeono  ,  e  efcludeme  V  al- 
tre, e  chiamarle  con  altro  nome. 

Non  vi  farebbe  più  confufione  nell'idee 
quando  fofTero  le  une  dall  altre  cosi  dipin- 
te, come  diftinti  fono  gli  uni  dagli  altri  i 
loro  nomi .   Si  potrebbe   forfè  arrivare  a 
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quella  distinzione  precifa  :  ma  (ìccomc  la 
pigrizia  ,  e  la  vanita  degli  Uomini  è  trop- 
po mal  {offerente  della  fatica  ;  cosi  ella  è 
piuttofto  da  desiderare,  che  da  fperare.  (2) 
Conviene  olTervare  ,  che  le  noftre 
idee  compofte  poiTono  efTer  eh  are  e  di- 
pinte per  una  parte  ,  e  ofeure  e  confufe 
per  T  altra .  L' idea  d'  una  figura  di  mille 
lati  con'derato  fohanto  il  numero  de*  fuoi 
Iati  farà  si  diitinta  ,  che  fi  potrà  ragionare 
e  formar  an^he  delle  dimoftrazioni  falle 
proprietà ,  che  dipendono  dall'  aver  lei 
mille  lati  piutto/to  che  999.  ;  porta  pc.ò 
fott'  occhio ,  da  una  figura  di  999.  lati 
non  fi  faprk  in  alcun  modo  distinguere  . 
Sono  fcorfi  molti  errori  nella  me^te  degli 
Uomini ,  e  molta  confufione  fi  è  frarfa 
ne'  loro  ragionamenti  per  non  aver  fatto 
quefta  offervazione . 


(a)  A  tal  fine  di  una  utilità  grandiffima  rio - 
Tcirebbe  un  T>ì\ionaiio  Metj.JlJtco  ,  in  cui  fi  detfe 
la  nozione  precida  di  tutti  i  termini  ,  offia  ad  ogni 
termine  fi  apponete  un'  efatea  dichiarazione  della 
nozione  che  Ve  annefl'a  . 


124  Libro     II. 

T— — — — — — — —— — ■ — — — mi — — — r 

CAPO     XXX. 

De//'  Lfo  2fo#/*  ,  e  Chimeriche . 

JO  Iferendo  1'  idee  agli  obbietti  ,  che  le 
jt.^1  hanno  prodotte,  e  di  cui  fi  fuppon- 
gono  rapprefcntative ,  fi  poflbno  confide- 
rare  fotto  a  quefla  triplice  diftinzione . 
1.  reali  o  chimeriche .  2-  complete  o  incom- 
plete .  $ .  vere  o  fai  fé . 

L' idea  reale  è  quella ,  che  è  confor- 
me al  fuo  originale  ,  o  a  qualche  effere 
reale' .  Idea  chimerica  è  quella  ,  che  non 
ha  alcuna  conformità  ne  colla  realità  delle 
cofe  ,  ne  coli*  originale  che  rapprefenta  . 
Laonde  fé  noi  efaminiamo  le  varie  maniere 
d' idee  ,  di  cui  fiamo  capaci ,    troveremo  : 

1.  Che  quantunque  le  noftre  idee  fcm- 
plici  non  fieno  tutte  immagini  o  rapprc- 
fentanze  perfette  di  ciò  che  efifte  fuori 
di  noi ,  fono  però  gli  effetti  cortami  delle 
potenze  ,  che  Dio  ha  compartito  alle  cofe 
di  imprimere  in  noi  tali  o  tali  altre  fenfa- 
zioni .  Elle  fono  dunque  reali ,  perchè 
fanno  diflinguere  realmente  le  qualità  a 
le  potenze  reali  delle  cofe: 
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2.  Che  le  fole  idee  compofte  poflbno 
divenire  chimeriche  .  Ed  ecco  quali  di  sì 
fatti  compofizioni  d' idee  fieno  reali ,  e 
quali  no  . 

Quelle  delle  nozioni  e  delle  relazioni 
non  avendo  elìitenza  ,  che  in  noi  medefi- 
m:  ,  ed  efTendo  elle  ftefie  il  proprio  ori- 
ginale ,  è  imponibile ,  che  1'  originale  non 
rapprefentino  perfettamente  ,  e  per  confc- 
guenza  che  fien  chimeriche  ;  eccetto  fol- 
tanto  quando  racchiudano  dell'idee  incom- 
patibili . 

Potrebbero  però  effer  riputate  chime- 
riche dagli  altri  le  noitre  idee  delle  no- 
zioni ,  quando  le  chiamaflìmo  con  nomi 
diverfi  da  quelli ,  che  l'ufo  ha  lòr  Affato. 
Cosi  io  verrei  meritamente  tacciato  di  dire 
delle  chimere  ,  fé  col  nome  di  coraggio 
voleflì  efprimere  un  turbamento  che  ab- 
batte ,  e  che  è  inattivo  nel  pericolo . 

Le  idee  compofte  delle  foilanze  fono 
reali  quando  non  racchiudono  che  idee  di 
qualità  femplici,  le  quali  coefiftano  real- 
mente Meme  :  ma  fono  chimeriche  quan- 
do fono  compofte  d' idee  di  qualità ,  che 
niunUomo  ha  mai  veduto  coefiitere  infic- 
ine in  niun  foggetto  .  Tale  e  l' idea  d' un 
Centauro . 
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CAPO     XXXI. 

De//'  JJ«  Complete  ,  e  Incomplete  . 

TT  '  Idee  reali  fono  o  complete  ,  o  in- 
JKjì  complete  :  compiate  quando  rappre- 
femano  interamente  gli  originali ,  di  cui  fi 
fuppongono  rapprefentative  ;  incomplete 
quando  non  rapprefentano  che  una  pane 
del  loro  originale  . 

i.  Tutte  l'idee  femplici  fon  comple- 
te, perchè  rapprefentano  interamente  la  po- 
tenza ,  che  Dio  ha  dato  agli  obbietti ,  per 
dettare  in  noi    tale  o  tal  altra  fenfazione  . 

2.  L' idee  delle  nozioni  ficcome  non 
fi  riferifcono  ad  alcun  originale ,  che  fia 
fuori  di  noi,  e  altro  originale  non  hanno, 
fuorché  il  capriccio  di  chi  le  forma  ;  cosi 
fono  complete ,  e  non  poflbno  divenire 
incomplete  ,  che  in  un  fol  cafo  ,  quando 
cioè  fi  pretenda,  che  quadrino  efatumente 
con  quelle  ,  che  un'  altra  perfona  chiama 
col  mede':mo  nome  .  Io  unifco  infieme  a 
cagion  (T  efempio  le  quattro  idee  feguenti 
x  veggo  un  uomo  in  un  gran  pericolo  . 
2.  la  paura  non  lo  confonde ,  non  lo  tur- 
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ba  punto  .  3.  egli  pondera  con  animo  fer- 
mo e  tranquillo  i  mezzi ,  che  ha  prefenti 
per  lo  fcampo  .  4.  forma  un  piano  ,  e  lo 
eieguifee  con  un'  azione  collante ,  fenza 
intimorire  de' nuovi  pencoli  che  incontra. 
Chiamo  quell'azione  coraggio.  Ella  è  com- 
pleta per  me .  Un  altro  fa  un  differente 
comporto,  a  cui  applica  il  medefimo  nome. 
Quefta  fua  nozione  farà  completa  ,  finché 
egli  non  la  riferirà,  che  alla  iua  compofizio- 
ne  medefìma  :  ma  diverrà  incompleta ,  fc 
la  riferirà  alla  mia  come  a  fuo  originale  . 

j.  L'  idee  delle  ioàanze  fi  fuppon- 
gono  rapprefentare  o  V  efTenza  reale  delle 
cole ,  o  le  loro  qualità  e  potenze  .  .Ma 
noi  non  ne  abbiamo  idea  completa  né  per 
T  uno  ,  né  per  1'  altro  riguardo  . 

Non  ne  abbiamo  quanto  all'  efTenza 
reale  ,  perchè  effendoci  queft*  effenze  af- 
fatto ignote ,  ove  poflìarao  noi  feoprire  i 
loro  modelli  ,  i  loro  archetipi ,  i  loro 
originali  ?  Taluno  potrebbe  credere  ,  che 
ficcome  T  idee  che  abbiamo  delle  foftan- 
ze  ,  non  fono  che  collezioni  di  varie 
idee  femplici  rapprefentanti  le  qualirà 
ofTervate  o  fuppofte  efiilere  infieme  nello 
fteflb  foggetto  ;  cosi  quefte  collezioni 
coftituifeano  la   loro   efTenza   reale  .  Msu 
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£t  quefta  foffe  la  loro  ellenza  reale ,  le 
proprietà  che  (ì  fcoprono  in  tale  o  tal 
altro  corpo ,  farebbero  legate  neceflàra* 
mente  con  quella  collezione  d'  idee  ,  e  da 
lei  li  potrebbon  dedurre  in  quella  itefTa 
maniera  ,  che  le  proprietà  d'  un  triangolo 
fi  deducono  dall'  idee  di  tre  lìnee ,  che 
chiudono  uno  fpazio  .  Or  l'idea  comune, 
che  gli  Uomini  han  del  ferro  per  cagioa 
d'  efempio  lor  rapprefenta  un  corpo  d'  un 
certo  colore,  d'un  certo  pelo  ,  d'una 
certa  durezza:  una  delle  proprietà  di  que- 
fto  corpo  è  la  malleabilità.  Ma  non  v*  ha 
certo  più  ragione  di  dire  ,  che  la  mallea- 
bilità dipenda  dal  colore  ,  dal  pelo  ,  e 
dalla  durezza  ,  che  di  dire  che  il  colore  , 
il  pelo  ,  e  la  durezza  dipendano  dalla 
malleabilità.  Quefte  proprietà  dipendono 
tutte  dalla  coitituzione  interiore  del  cor- 
po ,  dalla  figura  ,  dalla  grofTezza ,  dalla 
tenitura  delle  Tue  parti  primitive  ,  di  cui 
non  polliamo  avere  idea  . 

Né  è  meno  imponìbile  il  formare  un* 
idea  completa  delle  foftanze  per  via  delle 
loro  qualità  fenfibili  .  Poiché  non  è  in 
potere  di  neiTun  Uomo  di  unire  nell'  idea 
d' una  foftanza  né  tutte  le  fue  potenze  , 
né  tutte  le  fue  qualità  ;  concioflìacchè  elle 
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fìano  troppo  diverie  ,  e  ia  troppo  gran 
numero  .  La  piti  parte  delle  qualità  ,  che 
compongono  le  nolke  idee  de*  corpi  , 
non  fono  che  le  potenze ,  che  gli  uni 
hanno  f.pra  degli  altri .  Or  come  poniamo 
noi  efTer  certi  di  conofeere  tutte  quelle 
potenze  ,  vale  a  dire  tutti  i  cangiamenti  , 
che  gli  uni  dagli  altri  pofTon  ricevere  fe- 
condo le  varie  maniere  ,  in  cui  pofTono 
gli  uni  agir  fopra  gli  altri?  Di  ciò  è  im- 
ponibile il  fare  efperimento  fopra  di  nei- 
iun  corpo  ,  non  che  fopra  tutti  .  Dal  che 
io  conchiudo  ,  che  è  cofa  fuperiore  a 
tutte  le  forze  ,  e  a  tutta  1'  eilenfione  dello 
fpirito  umano  V  aver  giammai  una  idea 
completa  di  niuna  ioftanza . 


CAPO     XXXII. 

Del?  Idee  Vere ,  e  Falfe . 

'jVfOn  elfendovi  che  le  proporzioni ,  le 
X  vL  quali  in  rigore  fiano  capaci  di  verità 
e  di  fallita  ,  non  fi  poflòno  le  idee  chia- 
mar vere  o  falfe  ,  che  in  confeguenza  di 
qualche  proporzione  interna  .  E  certame^- 
Voi  IL  I 
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te  le  le  noftre  idee  non  fono  che  perce- 
zioni dell'  anima  ,  non  fi  pofTono  chiamar 
né  vere  ne  falle  ,  come  non  fi  può  chia- 
mar vero  né  falfo  un  femplice  nome . 
L' idea  di  Centauro  in  quanto  è  una  per- 
cezione nella  mia  mente  non  ha  in  fé  pio. 
di  verità  o  di  falfità ,  che  il  fuo  nome 
quando  è  fcritto  o  pronunciato.  Confetto 
bene ,  che  prendendo  la  parola  vero  in 
fenfo  metafilico  ,  in  quanto  cioè  ogni  cofa 
è  realmente  quello  che  è ,  fi  può  dire  che 
tutte  r  idee  ion  vere  .  Ma  nelle  cofe  me- 
defìme  ,  che  vere  fono  in  quello  fcnfo  ,  vi 
ha  forfè  una  relazione  legreta  colle  noftre 
idee,  che  fi  fuppongono  eflere  1'  efempla- 
re  o  T  archetipo  di  quella  fpecie  di  rea- 
lità ,  e  fopra  di  quelle  idee  fi  forma  fem- 
pre  una  propofìzione  mentale . 

Quello  che  fa  adunque,  che  le  nofìre 
idee  fian  vere  o  falfe  ,  è  che  1'  anima  le 
riferifce  a  cofe  efleriori ,  e  in  quello  rap- 
porto giudica  tacitamente  della  loro  con- 
formità ,  o  oppofìzione  a  quelle  cofe  .  Se 
quello  giudizio  è  vero  l'idee  fon  vere,  fé 
falfo  fon  falfe  elle  pure .  Ecco  i  cali  pia  or- 
dinar] ,  in  cui  Ci  fanno  a  quello  proposto 
de* giudizj  fufcettibili  di  verità  o  di  fallita. 

i.  Quando  un  Uomo  giudica  ,  che  le 
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fue  idee  fian  conformi  a  quelle,  che  un 
alti'  Uomo  chiama  col  medefimo  nome , 
come  avviene  intorno  all'  idee  di  corag- 
gio ,  di  giufiizia ,  di  temperanza  ec. 

2.  Quando  fuppone  ,  che  le   fue  ìó.qq 
convengono  colla  realità  delle  cofe  . 

Quanto  al  primo  tutte  le  no/Ire  idee 
poflbno  ctfer  falfe ,  ma    le   femplici  meno 
dell'  altre  .  Poiché  di  rado    avviene  ,    che 
un  Uomo  chiami  bianco  ciò  ,  che  un  altro 
.chiama  nero  :  e  molto  meno  che  confonda 
l' idee   di    divertì    fentimenti  ,    e    nomini 
colore    ciò    che    un    altro    appella    odore   . 
Circa    r  idee    comporte  ,   quelle    delle_. 
foitanze  fono    le  meno   foggette    ad  effer 
falle  ,  o  ad  efprimere  in    diverfe    perfone 
diverfe  cofe  .  Perciocché  le  foftanze  facil- 
mente   fi    diitinguono    dalle    loro    qualità 
fendibili  .  Sono  adunqne  quafi  le  fole    no- 
zioni ,    che    poflbno    per    querto   riguardo 
efTer  falfe  .  Egli  è  polTìbilifTìmo  per   efem- 
pio  ,  che  fulla  giufiizia  uno  abbia  idee  di- 
verfe da  quelle  ,  che  abbiamo  noi .  Percioc- 
ché non  elfendo  le  nozioni  fé  non  compo- 
rti d'idee,  che  l'anima  forma  a  fuo  talen- 
to ,  noi  non  abbiamo  altro  modello  fu  cui 
lavorarle,  che  l'idee  di  quelle  perfone,  le 
quali  fi  fuppongono  impiegare  i  nomi  delle 

I  * 
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nozioni  nel  loro  più  giuilo  lignificato.  Ora 
è  rroppo  facile,  che  a  quello  modello  efat- 
ramente  non  corrifpondano,  e  per  conie- 
guenza  che  in  quello  fenfo  fian  ialfe . 

Quanto  al  fecondo  cafo  ,  cioè  quando 
noi  riferiamo  le  noitre  idee  all'  efiilenza 
reale  delle  cole ,  non  v'  hanno  che  l' idee 
delle  follanze,  che  portano  efTer  falfe  . 
L' idee  delle  nozioni  non  riferendoli  ad 
alcun  archetipo  citeriore  fono  necellaria- 
inente  vere  e  fedeli .  L' idee  femplici  lo 
fono  fimilmente  ,  perciocché  corrifpondo- 
no  alle  potenze  ,  che  Dio  ha  pollo  negli 
obbietti  di  eccitare  in  noi  le  tali  o  tali 
altre  percezioni . 

Ne  accufar  lì  debbono  quell'idee  di 
fallita,  perchè  l'anima  giudichi  ,  che  elle 
fieno  nelle  cofe  medeiìme .  Perciocché  Id- 
dio non  ce  ne  fa  aver  le  fenfazioni ,  fé 
non  afiine  che  ci  fervano  a  diftinguere 
le  cofe ,  e  a  fcegliere  quelle  di  cui  ab- 
biamo meftieri .  Laonde  o  io  giudichi , 
che  V  idea  del  color  giallo  per  efempio 
lìa  fopra  il  fiorrancio,  o  nell'anima  Itef- 
fa ,  ella  non  dee  perciò  cllere  accagionata 
di  fallita .  La  fenfazione  del  color  giallo 
non  m'  è  data  in  quello  cafo  che  per  di- 
stinguere  il  fiorrancio  dagli  altri  fiori .  O 
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dipenda  adunque  quella  Tentazione  dalla 
femplice  teffitura  del  fiorrancio,  o  abbia 
nel  fiorrancio  qualche  cofa  fimile  a  f e  , 
baila  eh'  ella  mi  rapprefenti  Tempre  coflan- 
temenre  il  diftintivo ,  che  ha  il  fiorrancio 
dagli    altri  fiori ,    ella  farà    Tempre  vera . 

Non  fi  potrebber  tampoco  queiV  idee 
tacciare  di  falfità ,  quand'  anche  in  virtù 
della  varia  ftruttura  de'  no/tri  organi  iof- 
fe  riabilito,  che  il  medefimo  oggetto  pro- 
ducete idee  differenti  in  differenti  per- 
sone .  Ciò  non  fi  potrebbe  conofeer  mai, 
operando  Tempre  lo  fleffo  obbietto  fopra 
ciaTcun  individuo  nel  medefimo  modo . 
Io  inclino  tuttavia  a  credere  ,  che  V  idee 
prodotte  in  differenti  perfone  dai  mede- 
fimi  obbietti  fiano  molto  le  une  alle  altre 
Tomiglianti .  Si  può  bensì  mal  nominar- 
le ;  ma  ciò  non  le  rende  per  quello  falTe  . 

Le  Tole  idee  delle  Toftanze  poffono 
adunque  effer  falTe  nel  Tenfo ,  in  cui  io 
qui  prendo  quefto  termine  :  e  tali  poffo- 
no divenire  in  più  modi.  1.  Quando  fi 
prendono  per  immagini  dell'  effenza  delle 
coTe  a  noi  ignota .  1.  Quando  uniTcono 
delle  qualità  Templici  ,  che  non  coefiflono 
in  alcun  ente  reale  ,  qual  Tarebbe  1*  idea 
d*  un  Centauro  .    3.  Quando  d'  un'  unione 

«  5 
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d' idee  femplici  reale ,  e  determinata  fé  ne 
efclude  qualcuna,  che  necefTariamente  coe- 
fiile  coli*  altre  :  così  per  cfempio  s'  avrà 
un'  idea  falfa  dell'  oro ,  quando  fi  neghi 
formalmente  ,  che  la  fijjtta  (  i  )  coefiila 
coli'  altre  fue  proprietà ,  che  fono  I-  eften- 
fione  ,  la  folidità  ,  la  qualità  d'  efler  mai. 
leabile  ,  fondibile  ec.  Se  però  quella  pro- 
prietà fi  ometta  femplicemente  per  igno- 
ranza ,  o  per  inavvertenza  ,  V  idea  che  ne 
reitera  farà  piuttoilo  imperfetta,  che  falla. 
Ma  di  qual  fi  voglia  modo  riferifca 
V  anima  le  fue  idee  ,  o  le  riferifca  cioè 
alla  lignificazione  de'  loro  nomi  ,  o  alla 
realità  de'  loro  obbietti  ,  io  credo  che 
meglio  fi  farebbe  a  chiamarle  efatte  o  in- 
e  fatte  :  efatte  quando  quadrano  co'  loro 
archetipi ,  inefatte  quando  fé  ne  allonta- 
nano ,  e  in  quello  fenfo  l*  idee  in  quanto 
fono  percezioni  dell*  animo  noftfo  ,  pur- 
ché non  abbraccino  idee  incompatibili ,  fon 
tutte  efatte  . 


(  i  )  Proprietà  di  reggere  al  fuoco  fenza  con- 

fu  marti  . 
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Delle  AJJòciazioni  delle  Idee ,  e  degli  Abiti 
Corporei  ,  e  Spirituali , 

TUtti  gli  Uomini  nelle  opinioni  ,  nei 
ragionamenti ,  e  nella  condotta  degli 
altri  fan  distinguere  qualche  tratto  bizzar- 
ro ;  e  qualche  fpecie  di  pazzia  .  SpefTo 
decidono  giustamente  ;  ma  altrettanto  ft 
penfa  di  lor  medefìmi.  Anzi  v'hanno  forfè 
nelle  loro  opinioni ,  e  nella  loro  condotta 
delle  irregolarità  affai  più  originali  ;  ma  di 
cui  efli  non  fi  avveggono,  e  di  cui  farebbe 
fpeflb  malagevole  anche  il  convincerli . 

Si  imputano  comunemente  quefti  difetti 
all'educazione,  e  alla  forza  de* pregiudizi  ; 
e  il  più  delle  volte  con  ragione  .  Ma  per 
«quefto  modo  non  fi  difeende  fino  alla  ra- 
dice del  male ,  né  fc  ne  divifano  tutte  le 
caufe ,  i  fìntomi  ,  i  pericoli .  Ora  effendo 
queita  malattia  affai  contagiofa ,  ficchè  infet- 
ta fovente  le  perfone  ancor  più  fenfate,  egli 
è  ncceflario  di  bene  fvilupparne  la  natura  . 
Alcune  delle  noftre  idee  hanno  tra  fc 
una  conneffione  neceffaria  ,  ed  è  non    pur 
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dovere  della  ragione  ,  ma  fua  gloria  e  Tua 
perfezione  il  faper  ben  conofcere  quell* 
idee  ,  e  confervarne  e  fortificarne  la  fo- 
cietà .  Ma  fi  fanno  ncll'  animo  altre  aflb- 
ciazioni  pericolofe  .  Ciò  avviene  fra  quel- 
le idee ,  che  non  hanno  alcuna  affinità  né 
alcuna  relazione  fra  loro  ;  idee  che  dovreb- 
bero flar  difunite  eternamente ,  ma  che 
s' aflbciano  infieme  per  qualche  accidente 
con  tai  legami  ,  che  V  abito  a  poco  a  poco 
li  rende  quafi  indiflblubili  .  La  loro  fode- 
ra diviene  si  ferma  e  sì  cotta  n  te  ,  e  la  cor- 
rifpondenza  fra  loro  è  sì  pronta  ,  che 
quando  una  fola  fi  prefenta  alla  mente  ,  fi 
prefentano  altresì  tutte  l'altre.  E  in  quefta 
ibcietà  non  v'ha  alcun' idea  ,  che  fia  indiffe- 
rente per  T  altre  fue  compagne  :  tutte  fi 
foccorrono ,  fi  animano  ,  fi  eccitano  fcam- 
bievolmente ,  e  tutte  lavoran  femore  di  con- 
certo alla  confervasione  della  loro  unione  . 
Or  ficcome  quefte  ailocia^ioni  d'idee  li-, 
cenziofamente  collegate  fi  formano  o  a  cafo, 
o  per  deh'berazione  d'animo,  egli  è  chiaro 
che  effer  debbono  infinitamente  diverfe  fe- 
condo la  diverfita  de  rli  umori,  dell'educa- 
zione ,  e  dell'  intereffe  di  ciafcun  Uomo  . 
Si  contraggono  coir  ufo  certe  manie- 
re di  penfare  ,  di  volere  ,  e    di   moverfi  , 
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le  quali  procedono  a  parer  mio  dagli  fpi- 
riti  animali ,  che  aperteli  certe  vie  ,  {cor- 
rono per  effe  infìno  a  renderle  ilrade  bat- 
tute ,  dove  camminano  pofeia  con  tanta 
faciliti  ,  come  fé  quello  moto  folle  lor 
naturale  .  Io  non  concepifeo  altra  ragione 
di  quelli  abiti ,  parlando  anche  degli  abiti 
di  penfare  .  Che  fé  mal  m'  apponeiTi ,  ciò 
che  ho  detto  fervirà.  almeno  a  fpiegare  in 
qualche  modo  ,  perchè  quando  un'  idea  R 
delta  ,  tutte  fi  desino  umilmente  quella  , 
che  fono  feco  affociate  ;  perchè  quando 
fi  fanno  certi  movimenti  del  corpo,  tutti 
quelli  che  fogliono  accompagnarli  il  for- 
mino pure  infieme;  e  perchè  un'aria  tutta 
intera  a  un  Mufico  rifovvenga  tofto  che 
1*  ha  incominciata  .  (  1  ) 

Quelle  arbitrarie  coilegazioni  di  idee 
hanno  una  forza  sì  poHente  per  ifeoncer- 
tare  le  nostre  azioni  morali  e  naturali ,  le 
noitre  paffioni ,  i  noftri  ragionamenti ,  le 
noitre  nozioni  medesime ,  che  non  v'  ha 
cola  al  mondo  ,  che  tanto  meriti  ogni  no- 
ftra  più  forte  applicazione ,  quanto  il  pro- 
curare di  prevenirle  o  diffiparle  . 

L*  idee    degli    fpiriti    e    de'  fan  ialini 

.     ■    1       li      ■      -»WW  '■■■ 

(  I  )  V.  1'  Append.  al  Cap.   »?. 
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hanno  elle  più  relazione  colle  tenebre , 
che  colla  luce?  Con  tutto  ciò  fate  che 
una  iciocca  fantefea  venga  a  imprimere 
queft'  idee  nello  fpirito  d*  un  Fanciullo  * 
come  fé  elle  fofTero  infeparabili ,  accader* 
forfè  ,  eh*  eglf  non  le  potrà  mai  più  fe- 
parare  ,  e  non  fi  troverà  mai  fra  le  tene- 
bre ,  lenza  efler  prefo  dall'  idee  fpavente- 
voli  di  qualche  fpettro  o  fantafma  .  Non 
v'ha  pure  niuna  relazione  fra  il  dolore,  e  il 
luogo  ove  fi  è  patito  :  nondimeno  V  idea 
di  quefto  luogo  porta  fempre  con  fé  un* 
idea  di  dolore  ,  fi  confondono  fempre  ,  e 
non  fi  può  foffrire  più  1'  una  che  l"  altra  . 
Gli  abiti  e  i  vizj  dell'  animo  con- 
tratti in  quefta  maniera  non  fono  men 
forti  né  men  frequenti  ,  comechè  meno 
ofiervati .  Sia  taluno  perfuafo  o  per  l'edu- 
cazione ,  o  per  qualche  altro  principio  , 
che  non  v*  ha  efTere  ,  che  non  fia  mate- 
riale; quali  nozioni  avrà  egli  mai  degli 
fpiriti  puri  ?  Abbia  unito  fin  dalla  fua  in- 
fanzia una  fpccie  di  figura  all'  idea  di  Dio , 
quali  afTurdità  non  ammetterà  riguardo  alla 
divinità?  Creda  infallibile  qualche  perfo- 
na  ,  e  efiga  quefta  che  fi  confenta  ad  una 
propofizione  fenza  efaminarla  ;  ei  giugnerà 
a    confettar   anche ,    che    un    corpo  pò  {fa 
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occupare  naturalmente  due  luoghi  feparati 
ad  un  medefimo  tempo  . 

Quelle  collegazioni  si  Uretre  e  sì  in- 
diflTolubih  fra  molte  idee  ,  che  non  avreb- 
bono  dovuto  mai  unirli ,  né  comportare 
di  vederli  inlieme ,  fono  quelle  che  han 
formato  e  mantenuto  le  opposizioni ,  e  le 
guerre  irreconciliabili  fra  tante  fette  di 
Filofofia  .  Confetto  che  V  intereiTe  ancora 
mantiene  molti  in  opinioni ,  che  cfH  pure 
conofeono  efTer  erronee  :  ma  farebbe  in- 
giallo il  dire  ,  che  tutti  quelli  che  v*  ade- 
rifeono  s' ingannino  deliberatamente  ,  e  che 
tutti  rigettino  contro  la  propria  cofeienza 
le  verità ,  che  evidentemente  conofeono  . 
Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  v*  han  degli 
Uomini ,  i  quali  fan  veramente  ciò  ,  di 
cui  rutti  li  vantano ,  che  è  di  cercare 
finceramente  la  verità . 

Quello  pertanto,  che  inganna  le  Per- 
fone  ancor  più  fìncere  fino  a  farle  ope- 
rare contro  il  fenfo  comune ,  è  ,  che 
rab'to,  T  educazione ,  i!  pregiudizio  di 
partito  ha  loro  fatto  confondere  in  una 
fola  idea  idee  affatto  incompatibili  ,  le 
quali  fembrano  loro  indivife  e  infepara- 
bili ,  come  fé  foffero  una  fola  .  Il  parlare 
in  gergo    allora  è    chiarezza  ,    il    parlare 
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fenza  conclufione  è  buon  fenfo,  e  le  af- 
furdità  fono  dimoftrazioni .  Non  cercare 
altronde  le  caufe  della  più  parte  degli 
errori ,  e  forfè  di  tutti  gli  errori  degli 
Uomini .  Che  fé  quella  prooofizione  fi 
crederà  troppo  avanzata  ;  mi  fi  concede- 
rà almeno  ,  che  !"  unione  d' idee  per  fé 
fteiTe  incompatibili  è  il  più  pericoloso  di 
tutti  gli  errori .  Ella  impedisce  di  vede- 
re e  d'  efaminare  ;  empie  neceffariamente 
F  animo  di  falfe  idee ,  e  i  ragionamenti 
di  falfe  confeguenze . 

Dopo  aver  efpofto  l'origine,  P  elten- 
lìone ,  e  le  differenti  fpecie  delle  noftre 
idee ,  che  è  quanto  dire  i  mezzi  e  i  ma- 
teriali delle  noftre  cognizioni  ,  fembra 
eh1  io  dovrei  ora  pafTare  a  dimoftr.T  Tufo 
che  ne  fa  1'  anima  ,  e  le  cognizioni  che 
può  ricavarne .  Ma  perchè  P  idee  attratte 
hanno  una  relazione  neceffaria  coi  termi- 
ni generali ,  e  tutte  V  idee  in  genere 
hanno  un*  intima  collazione  colle  pa- 
role ,  io  reputo  imponibile  il  parlar  chia- 
ramente delle  noftre  cognizioni ,  che  con- 
fìilono  in  propofizioni ,  fenza  efaminar 
prima  la  natura  del  linguaggio  ,  e  l'ufo 
che  dee  farfene .  Quello  adunque  farà  il 
foggetto  del  terzo  libro . 
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LIBRO    III 

DEL    LINGUAGGIO. 


CAPO     I. 

Delle  Parole  ,    e    del  Linguaggio 
in  generale  . 

Vendo  Iddio  desinato  l'uomo 
ad  efiere  animai  Socievole  non 
folo  gli  ha  ifpirato  F  amore 
della  focietà ,  e  F  ha  pofto  in 
necefTità  d'  aver  commercio 
con  quelli  della  fua  fpecie  ;  ma  di  più 
F  ha  dotato  della  facoltà  di  parlare  ,  che 
è  F  anima  della  focicù ,  creando  in  lui 
degli  organi  capaci  a  formar  de*  fuoni 
articolati ,  che  lì  chiaman  parole . 

Per  formar  una  lingua  non  baftava , 
che  fi  pronunciafler  de'  fuoni  articolati  : 
perciocché  varj  uccelli  poflbno  fare  al- 
trettanto ;  era  di  più  neceflario,  che  que- 
lli fuoni  rapprcfentafTero  agli  altri  Uomini 
i  noftri  concerti  interni  .  Ma  ciò  non  ba- 


142  Libro     III. 

ft^va  incora  aila  perfezione  della  lingua, 
faceva  meitieri  di  trovar  il  mezzo  d'  ab- 
breviare i  difeorfi ,  ed  evitare  inoltre  la 
comuiione  ,  che  prodotta  avrebbe  la  mol- 
tiplicazione dei  nomi  ,  fé  ciafeuna  cofa 
aveffe  avuto  il  fuo  nome  particolare  • 
Quello  feg  reto  iì  è  trovato  felicemente 
formando  delle  idee  generali ,  e  fidan- 
dovi de'  termini  generali ,  i  quali  con 
una  fola  parola  efprimono  infieme  molte 
idee  particolari  , 

La  differenza  che  patta  fra  le  noftre 
idee  è  adunque  il  fondamento  di  quella 
che  è  fra  i  nomi  ,  e  il  fondamento  del 
loro  ufo  maravigliofo  .  Quelli  fon  dive- 
nuti generali ,  a  cui  è  flato  commeffo 
F  ufficio  di  rapprefentare  idee  generali  ;  e 
particolari  fono  rimafti  quelli ,  che  idee 
foltanto  partico^ri  ci  rapprefentano .  Ve 
d'Iiiii  ancora  di  una  terza  fpecie ,  che 
febbene  non  dinotino  immediatamente  un* 
idea  pofitiva  ,  vi  fi  riferifeono  però  ,  di- 
fegnandone  V  aifenza  ,  come  :  nulla  ,  igno- 
rala ,  Jìerilità  ,  ed  altre  limili  . 

E'  cofa  degna  di  oflervazione ,  che 
le'  parole  ,  le  quali  fignificano  azioni  e 
nozioni  tutte  oppotte  a  quelle  de'  fenfi  , 
fono  tuttavia  prefe  in  preftanza  dalle  idee 
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fenfibili .  I  termini  immaginare,  compren- 
dere ,  guflare  ,  concepire  ,  turbamento  ,  con- 
fuftone  ,  tranquillità  ec.  con  cui  fi  efpri- 
mono  varie  maniere  di  penfare ,  fon  tut- 
ti cavati  dalle  operazioni  delle  cofe  fen- 
dibili.  E  le  parole  di  Spirito,  e  d*  An- 
ge 0  fìgnifìcano  nella  loro  prima  origine 
T  una  il  foffio  ,  e  Y  altra  un  mejffaggero . 
Dal  che  polliamo  conghietturare ,  quali 
follerò  le  nozioni  di  quelli ,  che  furono 
i  primi  a  parlare  le  lingue  ,  d'  onde  effi 
le  cavaffero  ,  e  come  la  natura  abbia  fug- 
genti loro  i  principi  delie  loro  cogni- 
zioni .  (  1  ) 

Ma  affine  di  meglio  comprendere  la 
forza  del  parlare  ,  e  V  ufo  che  vuolfi  farne 
è  neceflario  di  vedere  a  fondo  1.  quale  fìa 
la  lignificazione  immediata  delle  parole . 
a.  Poiché  tutti  i  nomi  ,  falvo  i  nomi  pro- 
pri ,  fon  generali ,  e  non  fìgnifìcano  tale 
o  tal  cofa  particolare ,  ma  le  fpecie  delle 
cofe ,  tornerà  bene  1'  efaminare  che  cofa 
fieno  le  fpecie ,  e  i  generi  delle  cofe  ,  e 
come  fi  formino .  Quelle  confiderazioni 
faranno  il  foggetto  de*  feguenti  capitoli . 

(  I  )  V.  l'Appendice  . 
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Formazione    e    Analisi 
delle      Lingue, 

J\  D  un  Libro  ,  che  tutto  aggiraG  intorno 
^^"i^,  al  Linguaggio  par  troppo  importante  il 
premettere  alcuna  cofa  circa  alla  formazione 
delle  Lingue,  e  ai  principi  generali,  fu  cui  fon 
effe  fondate.  Lungamente  fu  di  quefto  foggetto 
lo  mi  fono  già  trattenuto  nelle  Ricerche  intor- 
no alla  iflituzione  naturale  £  una.  Società  e 
d'  una  Lingua  ,  e  aW  influenza  deW  una  e  dell* 
altra  fu  le  Umane  Cognizioni  (Milano  1772.)* 
Qui  non  farò  che  darne  un  piccol  faggio  ,  ri- 
mettendo all'  opera  fteffa  chi  ami  di  vedere  la 
cofa  trattata  più  ampiamente  . 

Varj  Fanciulli  in  varj  tempi  fono  flati  trovati 
in  mezzo  alle  forefte  ,  abbandonati  colà,  e  cre- 
fciuti,  non  fi  fa  come,  fino  all'età  qua!  di  no- 
ve, qual  di  dodici,  tredici,  fedici  anni.  Se 
due  di  quefti  fi  foffero  incontrati,  fé  accompa- 
gnati fi  fofTero ,  fé  eflfendo  di  vario  feflb ,  e 
molti plicandofi  averter  formata  una  popolazione, 
avrebbe  quefta  popolazione  da  fé  medefima  in- 
tuita una  Lingua?  Ecco  l'oggetto  delle  mie  Ri- 
cerche. Io  mi  fon  fatto  pure  a  dimostrare  pri- 
mieramente ,   i   motivi    per  cui  incontrandoli  fi 
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farebbon  eglino  realmente  accompagnati  ,  e  mol- 
tiplicandoli formata  avrebbono  realmente  una 
Società,  contro  a  ciò  che  Rouffeau  ha  pretefo 
nel  Tuo  Dìfcorfo  intorno  aW  orione  e  ai  {onda- 
menti  dell'  ineguaglianza  che  è  jra  gli  Uomini; 
ma  qui  non  giova  il  ripeterlo. 

I  fegni  con  cui  gli  Uomini  fcambievol- 
mente  i  lor  bifogni  e  le  loro  idee  fi  manifesta- 
no altri  fon  naturali,  ed  altri  artificiali.  Il 
tremore  e  la  pallidezza  nello  fpavento,le  grida 
e  le  lagrime  nel  dolore  ,  il  rifo  e  il  tripudio 
neir  allegrezza  fono  effetti  meccanici  che  que- 
lle paffioni  naturalmente  accompagnano.  Ne' 
due  fuppofli  Fanciulli  quefti  fegni  dovran  pur 
efitlere  necefTariamente  . 

Ma  la  nozione  del  dolore  colle  grida ,  e  col  pian- 
to troppo  facilmente  fi  affocia  .  Uno  adunque  uden- 
do l'altro  gridare  e  piangere  arriverà  di   leggieri 
a  conofcere  eh'  egli  dev'  elfere  addolorato ,  e  il  fre- 
mito naturale  della  campatone  il  fari  correre  per 
aiutarlo*,  il  vedrà  affannarfi  per    efempio    d'in- 
torno a  un  piede ,  comprenderà  adunque  dovere 
efier  quivi   la  cagion  dei  dolore;  vi  vedrà  con- 
ficcata una  fpina  ,  vi   vedrà  intorno  del   fangue, 
piti  dunque  non  dubiterà  che  non  fia  quella  che 
l'addolora;  cercherà  di   trarnela  ,  ne!  Compagno 
vedrà    al    dolore    fuccedere    l'allegrezza  ,    vedrà 
Pefpreffioni  della    fua    riconofeenza  :    quello    ef- 
perimento  od    altro    fimile    farà    adunque    che    i 
fegni  di    naturali    comincino    a   divenire    artifi- 
Vol.  IL  K 
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ciali  ;  amendue  olfervando  come  le  grida  giova- 
no a  chiamar  l'altro  in  foccorfo  ,  come  il  re- 
car la  mano  alla  parte  offefa  vale  ad  indicare 
la  cagion  del  dolore,  e  ad  ottenerne  il  follievo, 
più  non  grideranno  ,  né  correran  colla  mano 
alla  parte  addolorata  per  folo  effetto  meccani- 
co del  dolore  ,  ma  avvertitamente  per  darlo  a 
conofeere  l'uno  all'  altro. 

Il  linguaggio  d'azione,  cioè  quello  delle 
grida  e  de'  getti  farà  certamente  il  primo  fra 
loro,  e  il  folo  forfè  per  lungo  tempo.  Ma  que- 
ito  linguaggio  è  troppo  imperfetto.  Il  bu/o  ,  la 
lontananza  ,  un  corpo  frappofto,  che  vieti  lor 
di  vederfi ,  rendon  inutile  ogni  gefto  j  oltreciò 
per  efpnmere  Je  cofe  paffate  i  gefti  fono  un 
mezzo  fpefle  volte  troppo  infufficiente  .  Mille 
btfogni  adunque  gli  obbligheranno  in  mille  oc- 
cafioni  a  cercar  d'  efprimerfi  con  altri  fegni  ,  e 
ad  iftituire  così  il  linguaggio  delle  voci  artico- 
late . 

Le  parole  costituenti  una  lingua  fi  diflin- 
guono,  come  ognun  fa  ,  in  otto  claffi ,  nome , 
pronome  ,  verbo  ,  participio  ,  avverbio  ,  prepoftzione , 
congiunzione ,  interpojìo .  Qui  io  comincio  ad  of- 
fervare  che  gli  interpoli  oh,  ah,  eh  ec.  non 
fon  altro  che  le  grida  medefime  naturali  .  Sì 
torto  adunque,  che  effi  comincieranno  a  valerfi 
di  quelle  grida  artificialmente  ,  una  parte  del 
difeorfo  avran  eglino  già  iftituito  .  Circa  alle 
altre,  le  più  necefiarie  fono  il  nome  ed  il  ver- 
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bo  .    Nomi    fono    que'  fegni  ,    con    cui    le    cofe 
s'accennano,  e    s' accenrun    le    loro    proprietà. 
Le  cofe  altre  fi  manifestano  da  fé  medefime  per 
via  d'un   fuono  ,  ed  altre  no.  Gli  animali  hai» 
quali   tutti   un  grido  lor    proprio;  il     tuono,    il 
vento,  un  torrente  ec.  fanno    tutti  un    lor    ru- 
more diftinto .  L'imitazione  di  quelle    grida  ,  e 
di  quelli  rumori  è  troppo    chiaro    quanto    potta 
facilmente  valer  di  nome  alle  cofe    da    cui    de- 
rivano. Un  veftigio  di    quefta    imitazione,    che 
da'  Greci  chiamali   onomatopea  fi    truova    ancora 
nelle    lingue    perfette  ;    ioq    (  gallo  )     pretto    ai 
Fra n cefi  ;   grillo  ,    cucù ,    cincinpotola  ,    pretto    di 
noi;  tuono,  foffio ,  torrente,  ruota  e    mille    altri 
fon  nomi  apertamente  imitativi  . 

Avvezzi    a    efprimer     le    cofe    fonore    per 
mezzo    de'    fuoni    corrifpondenti  ,    con    minore 
difficoltà  s'avvezzeranno  poco  a    poco  a    efori- 
sner  con  t(Ci  anche  le  cofe  non   fonore  ;  e  ttabi- 
liti    i  nomi    per  le    cofe  ,    formeranno    gradata- 
mente al    medefimo    modo    anche  quelli    per    le 
loro  proprietà  ;    perciocché  molte    di  quefie  an- 
cora fi    manifettan    col    fuono  ,    e    gli    aggettivi 
Jìridulo,  fremente  ,  rapido  ,  romorofo  ,  precipito/o  ec. 
fon   certamente  imitativi. 

I  verbi  fono  voci,  con  cui  s' efprime  l'tfi- 
ftenza  di  qualche  proprietà,  operazione  o  rela- 
zione in  qualche  cofa  .  La  diverfità  che  patta 
fra  loro  ,  e  gli  aggettivi  fi  è  che  quetti  accen- 
nano femplicemente  la  proprietà,  operazione,  o 
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relazione,  quelli  n'affermano  ancor  Fefiilenza. 
Vivo  o  vivente  non  (a  che  indicare  quefta  pro- 
prietà, vivere  equivale  ad  ejfer  vivo  ,  e  n'efpri- 
me  pur  1'  efiftenza  ;  l' Uomo  vive  afferma  che 
quefta  proprietà  efifte    neli'  Uomo  . 

Io  ho  detto  pocanzi ,  che  le  parti  più  ne- 
cefTarie  di  una  Lingua  fono  i  nomi  ,  ed  i  ver- 
bi .  Con  una  diligente  analifi  però  fi  feorge  , 
che  una  Lingua  potrebbe  fuffiftere  ancor  fenza 
verbi  ,  non  eccettuato  nemmeno  il  verbo  e[fere  . 
A  vivere,  amare ,  dormire ,  vegliare  ec.  comincia- 
mo a  follituire  ejfer  vivo  ,  ejfer  amante  ,  effer 
dormiente  ,  ejfer  de/lo,  ridurrem  tutti  i  verbi  a 
tanti  aggettivi  accompagnati  dalla  parola  effere  . 
Quefta  parola  nella  noftra  lingua  ha  diverfe  ri- 
fìdlioni  efprimenti  la  diverfit?.  delle  perfone,  dei 
numeri,  dei  tempi  ,  e  dei  modi.  Ma  quefte  pure 
non  fon  neceflarie .  I  Brafiliani  non  hanno  in- 
fleliìone  neffuna  ne'  roro  verbi  ,  quafi  neffuna 
non  ne  hanno  gli  Inglefi  ;  con  varj  fegni  pre- 
merti all'  indefinito  invariabile  efprimon  effi  tut- 
te le  modificazioni  di  tempo,  di  modo,  di  nu- 
mero e  di  perfona  .  Ecco  la  conjugazione  del 
verbo  effere  predo  i  Brafiliani  (  Hfì.  gener.  dei 
Voyages  T.  Xiv.  in  4.0  p.  284.  ).  A-ico  io  fono, 
ere-ico  tu  fei  ,  o-ico  egli  è,  oro -ivo  noi  fiamo, 
pe-ico  voi  fiete,  autahe-ico  eflì  fono;  dove  il 
verbo  ico  ha  Tempre  la  fteffa  definenza,  e  i  nomi 
perfonali  a,  ere,  0  ec.  efprimono  i  numeri  e  le 
perfone.  L'imperfetto  fi  diftingue   coli'  avverbio 
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tqwoeme,  che  lignifica  allora  ,ma  la  definenza  del 
verbo  mai  non   fi  cambia  .  La   fua  conjugazione 
adunque  è  a -teo  aquoeme  io  era,  ere -teo  aquoemr 
tu  eri  ec.  Il  pattato  perfetto  fi  efprime  colla  me- 
defima  definenza  coftante ,  cambiando  folo  l' avver- 
bio aquoe me  in  aquoemene  che  fignifica  un  tempo  di 
già  trafeorfo  ;  egli  è  pertanto  a-ìco  aquoemene  io 
fui,  ere-ico  aquoemene  tu  forti  ec.  Il  futuro  s'ef- 
prime  al  medefimo  modo  coli'  avverbio  iren,  e  fi 
dice  a-ìco  irenì  tre-ico  ìren  ec.  Il  modo  ottativo 
fi  diftingue  anch'  egli   col  folo  avverbio  momen  , 
che  fignifica  volentieri , come  a-ìco  momen  io  farei 
volentieri,  ere-ico  momen  tu  farerti  volentieri  ec. 
Alla  rtetta  maniera  conjugafi  il   verbo  iout  (  ve- 
nire ).   Il   prefente  è  a-ioutt  ere  -  iout ,  0  -  iout , 
ora  -  iout  ,    pe-iout,    aurahe-iout  ;    l'imperfetto 
a- iout  aquoeme,  ere -iout  aquoeme  ec.  ;  il  perfetto 
a -iout  aquoemene ,  ere -iout  aquoemene  ec.  5  il  fu- 
turo a- iout  iren ,  ere  -  iout  ìren  /  il   modo    ottati- 
vo a  -  iout  momen  ,  ere  -  iout   momen  .   Lo   rteffo  è 
degli  altri  verbi  .  Ridotto  adunque  il  verbo  e[Je>o 
a  querta  definenza  invariabile  ei  non  farebbe  pie! 
che  un  fegno  cortame  efprimente  1'  affermazione 
e  l'efiftenza,e  la  lingua  con  querto  fegno  cortan- 
te  oltre  ai  nomi  potrebbe  fuflìrter  beniffirao  fen- 
za  niun  verbo  propriamente  detto. 

Tutto  ciò  dimortra  la  femplicità  grandiflìma 
delle  parti   affolutamente  neceffarie   in   una  Lin- 
gua,   dimortra  conseguentemente ,  che    i    nortri 
Selvaggi  irtituiti  che  averterà   i  nomi  fortantivi 
K  ? 
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e  aggettivi,  e  un  fegno  equivalente  all'  ho  de' 
Brafiliani,  e  al  noftro  infinito  effere  potrebber 
dirfi  avere  idituita  una  vera  Lingua.  Imperoc- 
ché fé  neceflarj  all'  effenza  di  una  Lingua  non 
fono  neppure  i  verbi ,  molto  meno  il  fono  le 
altre  parti  .  Le  prepofizioni  giovan  moltiffinio  a 
efprimere  con  precifione  e  brevità  le  relazioni  di 
una  cofa  coli'  altra  :  Eneide  di  Virilio  fa  veder 
tofto  che  Virgilio  è  irato  l'Autore  di  quefto  Poe- 
ma. Ma  in  quella  guifa,  che  i  Latini  dando  al 
nome  Virgilio  l' inflefTione  del  genitivo  rifpar- 
iv.iavano  la  prepofizione  di,  e  rifparmiavano  la 
prepofizione  a  col  darvi  l'infleflfione  del  dativo, 
così  tutte  potrebbonfi  rifparmiare  con  altrettante 
diverfe  infleflfioni .  Gli  avverbi  valgono  ad  efpri- 
mere le  modificazioni  del  lignificato  de'  verbi  i 
ma  tutti  corrifpondono  ad  una  prepofizione  e  ad 
uno  o  più  nomi  ;  qui  fignifica  in  quefto  luogo  , 
ora  in  quefto  tempo,  brevemente  con  brevità,  .  Or 
ufando  le  prepofizioni  (lede,  ed  i  nomi  a  cui 
equivalgono,  gli  avverbj  diverrebbono  inutili. 
Ma  abbiam  moftrato  pocanzi  che  invece  delle 
prepofizioni  bafterebbono  pure  le  diverfe  inflef- 
fioni  de'  nomi  .  Dunque  agli  avverbi  fupplir  po- 
trebbefi  interamente  coi  femplici  nomi  .  I  Latini 
diffatti  non  dicean  effi  fovente  hoc  tempore  invece 
di  nunc ,  hoc  loco  invece  di  hi  e  ?  Le  consunzioni  fon 
neceflarie  in  un  lungo  difeorfo  per  legare  le  propofi- 
zioni  ordinatamente  fra  loro  .  Ma  ove  trattifi  di  po- 
che propofizioni  (laccate ,  fon  effe  affatto  fuperflue  ; 
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oltreché  non  fono  effe  pure  che  un  compofto  di 
prepofizioni  e  di  nomi,  come  perciocché ,  perciò , 
ah  non  ojìante  ec. ,  al  qual  modo  fi  potrebber  ef- 
primere  anche  tutte  l'altre.  I  pronomi  non  fono 
che  aggettivi ,  i  quali  fi  adoprano  invece  di  un 
foftantivo  già  nominato;  la  replica  del  foftantivo 
renderebbe  adunque  inutile  il  pronome  .  Ma 
quando  pure  volerle  ufarfi  ,  efiendo  egli  di  fua 
natura  un  aggettivo  la  lingua  non  avrebbe 
tuttavia  che  foli  nomi  .  Lo  ftefTb  è  riguardo  a' 
participi,  perciocché  amante,  amato  niuno  certo 
dubiterà  che  non   fiano  altrettanti  aggettivi . 

Può  dunque  rigorofamentc  parlando  una 
lingua  fuflfiftere  co'  foli  nomi  ,  e  con  pochi  fegni 
coftanti  equivalenti  al  verbo  efjere .  Ma  febbe- 
ne  le  altre  parti  non  fieno  di  afloluta  neceffìtà, 
fono  però  di  tanta  utilità,  che  non  è  da  credere 
che  i  noftri  Selvaggi  abbiano  lungamente  a  dar- 
ne fenza.  L'uomo  (limolato  dal  bifogno  non  folo 
cerca  di  efprimerfi,  ma  di  farlo  eziandio  colla 
maggior  prontezza,  e  chiarezza  poflìbile,  lad- 
dove co'  foli  nomi  il  linguaggio  riufeirebbe  fa- 
vente  Iunghiflìmo,  e  intralciatiflìmo. 

I  verbi  comincieranno  dall'  imperativo,  cioè 
da  quel  modo,  che  ferve  a  comandare  o  a  chie- 
dere ciò  che  ne  fa  di  meftieri  .  Il  grido  di  cui 
fi  varranno  per  chiamarfi  fcambievolmente ,  ne 
farà  già  uno,  perciocché  avrà  la  forza  del  verbo 
vieni  .  Altre  grida  faranno  lor  facilmente  fugge- 
nte dalla  natura  per  efprimere  fuggi  t  guardati^ 
K  4 
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.  corri,  Jìa ,  forgi)  voltati,  prendi)  porgi ,  la/eia , 
£*-rfa  ec.  Seguiranno  i  verbi  efprimenti  le  voci 
degli  animali,  che  probabilmente  faranno  imita- 
tivi ,  come  il  fono  anche  pretto  di  noi  belare, 
muggire)  nitrire,  abbacare,  ruggire  ec. ,  e  quefii 
incomincieranno  certamente  dal  modo  indicati- 
vo, almeno  riguardo  al  fenfo  ;  perciocché  gli 
uferanno  la  prima  volta  per  accennarli  d'udire 
o  d'aver  udito  alcun  animale  a  gridare,  non 
per  comandare  ad  alcun  animale  che  gridi  . 
Molt'altri  verbi  potranno  pur  ricavarti  dall'imi- 
tazione, come  il  fono  anche  fra  noi  gorgogliare  i 
flridere )  fìfchiare ,  fremere,  rimbombare ,  precipita' 
re  ec.  :  e  allo  iteflo  modo  potran  formarfi  non 
pure  i  partieipj  loro  cornfpondenti ,  ma  ancor 
molti  avverbf  che  da  lor  vengono,  come  in  La- 
tino prxcipitanter . 

I  pronomi,  le  prepofizioni ,  e  le  congiunzioni , 
non  potranno  certo  cavarfi  dalla  onomatopea  , 
non  fignificando  quefti  niun  fuono  naturale  .  Ma 
circa  a  quefte  parti  del  difeorfo,  come  pur  cir- 
ca a'  nomi,  verbi,  avverbi,  participi  non  re- 
lativi a  cofe  fonore  ,  è  da  oHTervare,  che  l'Uo- 
mo allorché  brama  alcuna  cofa  ardentemente,  t 
gefti  e  l'azione  con  cui  fi  sforza  d'efprimerla 
accompagna  fempre  meccanicamente  con  qual- 
che voce.  Noi  il  vediamo  tuttodì  ne'  bambini, 
e  fin  ancora  ne'  muti  .  Or  dopo  che  uno  per 
mezzo  di  un  tal  geflo  e  d'  una  tal  voce  farà 
giunto  a  far  intendere  una  tal  cofa  ,  fé    un  al- 
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tro  avrà  bifogno  di  fpiegare  la  cofa  mede(ima  , 
e  fi  varrà  dello  rtcflb  getto  e  della  fletta  voce, 
queiìa  unione  di  voce,  e  di  getto,  diverrà  per 
loro  il  fegno  comune  di  quella  cofa  ;  famiglia- 
nzzandofi  con  quello  fegno,  andranno  a  poco  a 
poco  fem placandolo  ,  finché  il  ridurranno  alla 
voce  fola:  ciò  facto  con  una,  il  ripeteranno 
agevolmente  con  molte  altre  ;  cosile  voci  pretTo 
di  loro  diverrai!  fegni  a  poco  a  poco  delle  cofe 
ancor  non  fonore. 

Irti tuice  le  prime  voci  per  ciafeuna  parte 
del  difeorfo,  la  loro  moltiplicazione  è  poi  faci- 
liifima.  I  termini  radicali  in  ogni  lingua  fon 
pochi  ;  tutti  gli  altri  fi  formano  dalle  diverfe 
combinazioni  ,  e  modificazioni  di  quelle  pri- 
me radici  .  E  i.°  quanti  aggettivi  non  fi 
traggono  da'  foftantivi,  quanti  foftantivi  dagli 
aggettivi,  quanti  nomi  da'  verbi,  quanti  verbi 
uà'  nomi  ?  Celejle  è  da  cielo  ,  nerezza  da  nero  , 
volontà  da  voUrc  ,  fiorire  da  fiore.  I  participi  fa 
ognuno  che  vengon  tutti  da'  verbi,  gli  avverbi 
qu  'i  tutti  dagli  aggettivi,  come  dolcemente  da 
dolce,  fortemente  da  forte  ec.  ,  le  congiunzioni 
in  molta  parte  dagli  avverbj ,  dalle  nrepofizioni  ,e 
da  nomi  ,  come  [ebbene,  ciò  non  ofiante ,  perciò, 
gutncli  ec.  1.°  Quante  parole  non  formanfi  coli' 
unione  di  dije  o  più  altre?  I  Latini  unendo  i 
verbi  effe  ,  ire,  frrre  a  varie  prepofizioni  ne 
facevano  ade  (fé  ,  ab  effe  ,  obeffe  ,  fu  beffe,  prode  ffe, 
praeffe ,  deeffe ,  ineffe ,  fupe . effe ,    intereffe  ,■   adire, 


154  Appendice 

abire  ,  obire ,  tnirc,  prodire ,  prxire  ,  fubire  ,  fllfé- 
r/Vr,  circumire  ;  offerte ,  anferre,  offerre  ,  inferre , 
fufferre  ,  prof  erre  ^  praferre  ,  deferre  ec.  Dall'unio- 
ne poi  d'un  nome  coli' altro,  o  di  un  nome  e 
d'un  verbo  quanti  altri  comporti  faceflero  i  La- 
tini medefimi,  quanto  più  ne  faceffero  i  Greci  e 
gli  Ebrei ,  e  quanti  ne  facciano  pur  ora  i  Chi- 
nefi,  e  tutti  gli  Orientali,  non  v'ha  chi  noi 
fappia .  3.0  Anche  colla  fola  diverfa  pronunzia 
delle  fteffe  parole  infinite  altre  fé  ne  poffon  for- 
mare.  I  Chinefi  non  hanno  che  330.  monofil- 
labi ,  pur  colla  fola  diverfa  maniera  di  pronun- 
ziarli ne  formano  tanti  termini,  che  dalle  cifre 
diverfc  con  cui  fi  fcrive  ciafcuno  il  P.  Ma^alhaens 
li  fa  afcendere  a  54409.,  ed  altri  ne  contan  fino 
80000.  4.0  Anche  la  ftefla  parola  pronunziata 
allo  ftefib  modo  fi  può  adoperare  a  lignificare 
più  cofe  per  via  delle  metafore,  e  delle  allufio- 
ni.  Predo  gli  Ebrei  la  fola  parola  j*d ,  (  mano) 
come  offerva  il  Sig.  Berger  ,  ha  più  di  venti 
fenfi  figurati  . 

Ma  quanto  abbiam  detto  finora  non  è  che 
il  vocabolario  d'una  Lingua:  refla  a  vedere  in 
qual  maniera  potrebbono  i  fuppofti  Selvaggi  iftt- 
tuire  puranche  le  regole  per  combinare  fra  loro 
Je  varie  parti  del  difcorfo  fecondo  le  lor  diverfe 
relazioni  ,  regole  che  coftituifcono  la  tramstica 
d'  una  lingua,  e  fenza  di  cui  il  vocabolario  più 
copiofo  non  fervirebbe  mai  a  formare  niun  fen- 
fo  compiuto.  Quefte   regole    fono  di  lor  natura 
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affai  più  femplici,che  non  credefi  comunemente. 
A  due  cofe  elle  nduconfi,  alle  inReflìoni ,  e  alla 
fintafi  .  Le  parti  del  difeorfo  foggette  a  in- 
flefiSoni  non  fon  che  quattro,  nome ,  pronome, 
verbo  ,  e  participio.  I  nomi  ,  i  pronomi,  e  i  par- 
ticipi pretto  di  noi  non  hanno  che  due  maniere 
d1  inflettìoni,  quella  di  genere,  e  quella  di  nume- 
ro; pretto  i  Latini,  ed  i  Greci  avevano  ancor 
quella  di  cafo  .  Niuna  però  di  quette  inflettìoni  è 
neceflana  .  Quella  di  genere  è  fiata  introdotta 
per  dittinguere  il  mafehio  dalla  femmina;  ella 
dunque  non  può  convenire  che  agli  animali  ;  l'ap- 
plicarla come  noi  facciamo  anche  alle  cofe  ina- 
nimate ponendone  alcune  al  genere  mafchile  , 
ed  altre  al  femminile  è  una  mani  fella  irregolari- 
tà. Ma  circa  agli  animali  medellmi  baila  accom- 
pagnare al  loro  nome  gli  aggiunti  di  mafehio  e 
femmina  ,  le  inflettìoni  faranno  inutili  .  Non  di- 
ciatti noi  difetti  lodola  mafehio ,  lodo!*  femmi- 
na,  fringuello  mafehio,  fringuello  femmina}  Allo 
fletto  modo  invece  di  cavallo  e  cavalla  potrebbe 
dirfi  cavallo  mafehio,  e  cavallo  femmina  .  L' inflei- 
fione  di  numero  fi  è  ittituita  per  distinguere 
quando  fi  parla  d'  un  folo  oggetto  ,  e  quando  di 
molti.  Ma  allorché  vi  precede  l'aggettivo  nu- 
merale, F  inflcfljone  è  fuperflua:  due  albero  fpie- 
gherebbé  manifeflamente  lo  fletto  come  due  al- 
bert  .  Quando  parlafi  di  un  numero  indetermina- 
to batterebbe  premettervi  l'aggettivo  più ,  fenza 
punto  cangiare   la  definenza  dei  nome.  Non   fi 
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dice  egli  egualmente  una  città  e  più  citta  ,  uh 
Re  ,  e  più  Rei  Che  l'infleflione  di  cafo  fia  fu- 
perfìua,la  nodra  Lingua  inficme  colla  Fraocefe , 
la  Spagnuola  ,  l'Inglefe,  e  molte  altre  il  dimo- 
ftrano  baftantemente ,  fupplendofi  in  quefte  Lin- 
gue ottimamente  alla  variazione  de'  cali  col 
premettere  a'  nomi  le  opportune  prepofizioni .  Se 
niuna  poi  di  quefte  infleflìoni  è  neceflfaria  circa 
a'  foftantivi  ,  molto  meno  il  fon  effe  rifpetto 
agli  aggettivi,  e  lo  fteflo  dicafi  de'  pronomi  e 
de' participi  che  appartengono  alla  medefima  claf- 
fe.Gli  Inglefi  diffatti  rifpetto  agli  aggettivi  non 
han  la  menoma  variazione  di  definenza  . 

L'  infleflìoni  de' verbi,  come  abbiam  veduto 
pocanzi  ,  fon  quattro,  cioè  di  tempo  ,  di  modo, 
di  numero  ,  e  di  perfona .  Ma  abbiam  veduto 
al  tempo  (teflo  con  quale  facilità  alla  maniera 
de'  Brafiliani  e  degli  Inglefi  potrebbono  tutte 
quante  nfparmiarfi  .  L'  infleflìoni  adunque  non 
appartengono  punto  all'  eflTenza  di  una  Lingua  ; 
fon  ette  ftate  introdotte  unicamente  parte  per 
capriccio,  e  parte  per  rendere  il  difeorfo  o  più 
chiaro  ,  o  più  breve ,  o  più  variato  .  I  noftri 
Selvaggi  forfè  per  gli  fteflì  motivi  le  introdur- 
rebbono  eflì  pure,  ma  quando  le  ommetteflero, 
la  Lingua  loro  non  lafcerebbe  tuttavia  di  eflere 
una  vera  Lingua  ,  come  lo  è  certo  l' Inglefe 
che  manca  di  quafi  tutte  . 

Le    regole    della    Sintaflì    riguardano   o    la 
concordanza  degli  aggettivi   co'  foihntivi  ,    e   de* 
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verbi  co'  nomi ,  o  il  reggimenti  .    Ma    circa  alla 
prima    o    negli    aggettivi  e  ne' verbi  non  intro- 
durranno   niuna    infleffione    alla    maniera    degli 
Inglefi  e  de'  Brasiliani ,  e  farà  tolta    ogni   regola 
di    concordanza  ;    o   V  introdurranno   e    nafeerà 
fpontaneamente  la  regola,  che  l'aggettivo   deb- 
ba  accordarfi  col  foftantivo  cui   appartiene,  e  il 
verbo  col   foggetto  da  cui   dipende.  Intorno    al 
reggimento,  cioè  ai  nomi  che  fono  retti  da' ver- 
bi,  conviene  prima  di   tutto  distinguere  i  verbi 
in  due  claffi,  cioè  tran/itivi ,  e  intran fit ivi .  Ogni 
verbo,  come  già  abbiamo  accennato,  oltre  all' 
affermazione   e    all'  efiftenza  efpreffe   dall'   e  fiere 
contengono  un  aggettivo   efprimente   una  qual- 
che proprietà,   operazione,   o   relazione;    vivere 
equivale    ad    effgr  vivo,  amare    ad    effer  amante. 
Allorché  quefto  aggettivo  efprime   una  proprietà 
o  un'  operazione,  che  termina  nel  foggetto  me- 
desimo ,    il    verbo    chiamati  intranfttivo  ;    tale  è 
vivere  ,   morire  ,   paleggiare  ,     correre  ,    vegliare  , 
dormire:  allorché   efprime  una    proprietà  o   una 
operazione    relativa   ad   altri    oggetti  ,   il    verbo 
dicefi   transitivo  ;    tale  è   amare,   odiare,  leggere, 
fcrivere  ,  dare,  ricevere  ec.  Porto  ciò  quando  ado- 
prafi  un   verbo    intranfitivo  ,   il    foggetto   ed    il 
verbo  badano  per   fé  foli  a  formare  una    propo- 
rzione compiuta,  come   Lucilio  dorme,  Tito  paf~ 
feg^id ,   fenza  bifogno   di    altro    nome.  Quando 
s'  adopera  un  verbo  transitivo  alcune  volte  balìa 
pureil  folo  fog^erto  col  verbo,  come  Tit»  ama* 
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Tito  legge  ;  il  più  delle  volte  però  al  compi- 
mento della  propofizione  anche  il  nome  di  qual- 
ch'  altro  oggetto  vi  fi  richiede  ;  s'io  dicettì 
Achille  ucaje ,  ognuno  torto  domanderebbe  chi  ì 
La  propofizione  non  farà  adunque  compiuta  fé 
non  aggiugnendo  Ettore  ,  o  Trailo  ,  od  altro 
noiue  . 

Quelli  verbi  che  oltre  al  foggetto,  pel  com- 
pimento della  propofizione,  richiedono  anche  il 
nome  di  altra  cofa  fi  dicon  reggere  quello  nome 
inedefimo;  e  la  regola  del  reggimento  non  in 
altro  confitte,  fuorché  nel  modo  con  cui  fi  han- 
no sì  fatti  nomi  ad  cfprimere.  Ma  fé  il  verbo 
non  regge  che  un  nome  folo,  l' htituzione  di 
quefia  regola  nafee  da  fé  medefima  ;  perciocché 
propriamente  non  fa  bifogno  di  altro,  che  di 
pronunziar  dopo  il  verbo  lo  fieflo  nome  tal  quale 
egli  è,  lìccome  appunto  facciamo  noi,  e  fan 
pure  i  Francefi  ,  gli  Inglefi,  e  gli  Spagnuoli  . 
Vero  è  che  i  Latini  metteano  quello  nome  al 
cafo  accufativo,  ed  i  Greci  or  lo  metteano  ali' 
accufativo  ,  ed  ora  al  genitivo.  Ma  anche  que- 
lla regola  quanto  all'  invenzione  non  importa 
ninna  maggiore  difficoltà.  Perciocché  o  i  noftrt 
Selvaggi  non  introdurranno  la  definenza  de'  cafi  , 
e  la  difficoltà  farà  tolta,  e  fideranno  una  defi- 
nenza particolare  per  distinguere  1'  oggetto  ,  a 
cui  il  verbo  fi  rifenfee,  dal  foggetto  della  pro- 
pofizione ,  e  con  quello  medefimo  Afferanno  la 
regola  ,  che  quando  i    nomi    efprimon  l'oggetto 
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a  cui    il    verbo  riferifee  ,   aver  debbano   quella 
particolar  definenza  . 

Ma  alcuni  verbi  contengono  un  aggettivo 
che  nel  medefimo  tempo  fi  riferifee  a  più  cofe. 
S'io  dirò  d'aver  dato,  ognuno  mi  chiederà  qttal 
cofa,  e  a  chiì  Ora  quello  fecondo  oggetto  in 
qual  maniera  s' ha  egli  ad  efprimere  ?  I  Fran- 
cefi ,  gli  Spagnuoli ,  e  gli  Italiani  vi  premettono 
la  prepofizione  a  ,  gli  Inglefi  la  prepofizioae  to, 
i  Greci  td  i  Latini  metteano  il  nome  dell'  og- 
getto al  cafo  dativo.  Quale  di  quefte  maniere 
è  la  più  naturale  ì  Io  non  vi  truovo  niuna  dif- 
ferenza. Quei  che  dovettero  a  principio  fervirfi 
di  quello  verbo  ,  ed  efprimere  amendue  gli  og- 
getti forfè  non  fecero  che  pronunziarne  i  nomi 
un  dopo  l'altro.  Vider  col  tempo  che  ne  na- 
fceano  delle  ambiguità  ;  per  levarle  incomincia- 
rono con  qualche  fegno  a  diftinguere  il  fecondo 
oggetto  dal  primo;  chi  fi  valfe  delle  diverfe 
iufleflìoni  dei  nomi  ,  chi  amò  meglio  di  fup- 
plirvi  colle  prepofizioni  ;  ma  e  1'  una  e  l' altra 
maniera  è  nata  femplicemente  del  pari,  e  na- 
turalmente . 

Quel  che  s' è  detto  di  quello  verbo ,  fi 
dica  eziandio  di  tutti  gli  altri  .  I  Latini  che 
avevano  incominciato  a  fervirfi  dei  cafi,  fegui- 
tarono  a  diftinguere  il  fecondo  oggetto  con  di- 
verti cafi  fecondo  i  diverfi  verbi ,  vale  a  dire  o 
con  un  ablativo  accompagnato  da  qualche  pre- 
pofizionc  efprefla  0  fottintefa,  come  petsre  alìquid 
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ab  altqi'O ,  e  onerare  ahquem  aliquo  pondere ,  cioè 
rum  aliano  pondere ,  o  con  un  genitivo  fottinten- 
deruicvi  un  nome  univerfale ,  ed  una  prepofizio- 
nc  ,  come  actufarc  aliqaem  furti ,  cioè  de  crimine 
furtt',  o  con  un  fecondo  accufativo  retto  anch' 
egli  da  una  prepofizione  fottintefa,  come  dovere 
aliquem  aliquid,  cioè  circa  aliquid  :  le  quali  pre- 
pofiTrew  è  anche  probabile  che  da  principio  foller 
efpreffe  ,  e  che  non  fiano  fiate  fopprelfe  fé  non 
dopo,  perchè  facilmente  fi  poteano  fottintende- 
re  .  I  Greci  fìmilmente  con  quefii  verbi  ora 
hanno  adoperato  i  medefimi  cafi  ed  ora  altri  di- 
vertì .  Quelli  all'  incontro  che  a  principio  non 
aveano  ifiituito  niun  cafo,  per  efprimere  il  fe- 
condo oggetto  fi  fono  invece  ferviti  di  diverfe 
prepofizioni  .  Le  regole  pertanto  del  reggimento 
fono  ben  nate  diverfamente  fecondo  le  diverfe 
combinazioni,  e  i  diverfi  accidenti  che  le  han- 
no prodotte,  ma  fon  nate  però  dappertutto  fem- 
pìicemente  e  naturalmente  da  fé  medefime ,  e 
allo  il  elfo  modo  nafeerebbono  pretto  a'  noftri 
Selvaggi  . 

Io  credo  d'aver  accennato  baftan  temente 
per  qual  maniera  una  popolazione  felvaggia  po- 
trebbe da  fé  medefima  ittituire  e  il  vocabolario,  e 
la  gramatica  di  una  Lingua  perfetta.  Non  è  però 
da  fupporre  che  quefla  dovette  effer  l'opera  di  pochi 
anni.  Più  generazioni,  e  forfè  più  fecoli  richiede- 
rebbonfi  innanzi  di  condurla  ad  un  certo  flato  di 
perfezione.  I  primi  due  Selvaggi  non  iftituirebbonc 
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che  pochi  termini  i  più  facili,  o  i  più   neceflarj 
alla  lignificazione  de'  lor   bifogni .  1   Figli    n'ag- 
giugnerebbon   di   nuovi    a    milura   che   da   nuovi 
biiogni  vi  fodero  anch'  elTi  determinati,  nel  che 
i   Fanciulli    non  lafcian   certo  di  eflfere  ìngegno- 
iìiTimi  ;  e  due    io   ho    avuto    occafione  di    olfer- 
varne  più   volte    l'uno  di   circa   tre  anni  l'altro 
di   due,  1   quali    vivendo  di   continuo    inlieme,  e 
ìmitandofi  fcambievolmente   colle  lor  voci  tron- 
che un  coiai  linguaggio  s'  eran  formato,  che  in- 
tefo  era  quafi   da  loro  (oli.   Crefcendo  la    popo- 
lazione, perfezionandofi  lafocietà,  introducendo^ 
l'agricoltura,  le  arti,  il  commercio,  molnplican- 
doG  per    tal   modo  i  bifogni  ,   l'idee,   le    relazio- 
ni,  moltiplicando   pur   fi    verrebbono    1  termini, 
con  cui  quelle   idee,  quelli  bifogni,  quefte  rela- 
zioni   manifeltare .  Ma    la   fua  ultima  perfezione 
la   Lingua  aìpettar  dovrebbe  dnH'  lihtuzione  del- 
ia Scrittura,  e  dallo   fviluppamento  del    gullo  e 
delle  feienze. 


Voi.  Il 
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CAPO     I  lì 

Del  Significato  delle  Parole. 

^T    A  varietà  de'  noftri  penfierì  non  può 
«SLrf  manifeftarfi  agli  altri  uomini    per   fé 
fretta .  Egli  era  dunque  di  afioluta  necef- 
fità  per   ajuto ,  e    per    utilità    dell'  uman 
genere  ,  che  fi  inventa  fiero  de'  fegni  cite- 
riori ,    con  cui    poteflìmo  fcoprirci   fcam- 
bievolmente  l' idee    nafcofte    e  inviabili  , 
che  abbiamo  entro  di  noi .  Ora  di  tutti  i 
legni   immaginabili   non    ve    n'  erano  altri 
più  proprj  a    quello    fine ,    che    i    fuoni 
articolati  ;  (  i  )  perciocché  non   ve  n'  han- 
no ,  che  fiano  più  abbondami  ,  più  facili , 
più  pronti ,  più  variati . 

Non  è  dunque  per  alcun  legame  par- 
ticolare ,  che  fia  tra  i  fuoni  e  1'  idee , 
che  un  tal  fuono  efprime  una  tal  idea 
(  2  )  ;  fé  cosi  forte  ,  non  ci  avrebbe    che 


(  i  )  V.  la  precedente  Appendice  . 
(  2  )  Conviene  eccettuarne  le    parole    imitati- 
ve ,  Hi  cui   tra   il   Tuono  e   1'  idei  il   legame  è  tanto 
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una  fola  lingua .  Egli  è  per  una  irru- 
zione puramente  arbitraria  ,  che  una  tal 
parola  è  divenuta  fegno  di  una  tale  idea  . 
Quindi  è  che  fenza  rendere  le  parole 
filoni  vuoti  e  inintelligibili  non  (ì  può 
applicarle  a  cofe  incognite  ;  e  perciò 
niuno  efprimerà  mai  per  alcuna  parola 
né  le  qualità  delle  cofe  che  non  cono- 
fee ,  né  i  concetti  di  un  altr'  uomo  a  lui 
ignoti . 

Le  parole    non    efprimono ,    fé    non 
V  idee  che  v'  ha  fiflVo    colui    che  parla  . 
Un   fanciullo  ,  che   non  conofee    nell*  oro 
che  il  color  giallo  ,  non    intende  di  ligni- 
ficar altro  per  la  parola  e»»,  fé  non   que- 
fto  colore  :  ond*  è  ,  che    s'  egli    V  offerva 
nella  coda  di  un  Pavone  ,  lo  chiama  egual- 
mente col   nome  oro  .    Un    altro  il   quale 
conofee  ,   che    quello    metallo    è    di    una 
certa  giallezza  e  di   un    certo  pefo ,    ef- 
prime  già  per  la  parola    oro  V  idea    com- 
porta d'un  corpo    giallo    e   pelante.    Un 
altro  più    efatto    avrà    o  {fervano ,  che    la 


tua^'iore  ,  quanto  più  il  fuono  della  parola  s'  ac- 
corta al  fttono  naturale  ,  di  cui  ferve  a  eccitare 
l'idea. 

L    Z 
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à  deli*  oro  va  ferfipre  unita  col  fuo 
potare  e  col  ilio  pelo;  perciò  queita  pa- 
rola da  lui  pronunciata  indicherà  l'idea 
comporta  di  un  corpo  giallo,  fi  fio  t  e  pe- 
iame  . 

Come  die  quelli  che  parlano  non  pof- 
fano  efprimere  ,  le  non  le  proprie  idee  : 
nondimeno  fuppongono  in  fé  iteflìi.°che 
colui  che  gli  aicolta  abbia  fiiTato  alle  pa- 
role ,  che  effi  dicono ,  le  medefìme  idee  , 
che  v'han  elfi  applicato.  Senza  quello 
i apporto  non  parlerebbono  più ,  o  cre- 
erebbero di  parlare  inutilmente ,  o  di 
parlare  una  lingua   diverfa  .   Di  rado  però 

eglino  elaminando  ,  fé  chi  gli  afcol- 
ta  abbia  unito  realmente  alle  medefìme 
parole  le  medefìme  idee  :  s*  avvifano  ,  che 
.baiti  adoprarle  fecondo  1*  ufo  più  ordi- 
nano della  lingua  ,  che  fi  parla  .  Suppon- 
gono in  i.°  luogo ,  che  le  loro  parole 
lignifichino  la  realità  delle  cofe  .  Io  dirò 
più  bailo  il  pericolo  di  queiti  due  fup- 
porti   nello  ftile  Filolofico  . 

OfTerviamo  ancora  i.  che  l'ufo  con- 
tinuo ,  che  fi  fa  delle  parole  per  efpri- 
mere  agli  altri  i  proprj  penfiéri,  forma 
nelT  animo  una  sì  forre  congiunzione  fra 
certe  parole  e  le  loro  idee,  che  le  paro- 
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le  appetii  pronunziale  e  intefe  eccitano 
le  idee  così  prontamente ,  come  Te  gli 
obbietti  produttori  di  quefte  idee  agiffero 
attualmente  fui  fenfi .  a.  che  invece  di 
ben  efaminare  il  fignificato  preciib  delle 
parole,  egli  accade  fovente  ,  che  ci  fer- 
miamo più  alle  parole  medefime  ,  che  alle 
cole .  Molti  pure  non  formano ,  che  mo- 
ni vani ,  perchè  hanno  apprefe  le  parole 
innanzi  di  faper  l' idee  ,  che   vi    fono   le- 

r.gate.  iMa  le  parole  non  poilbno  aver  al- 
cun fenfo  ,  fé  un'  idea  non  v'  è  congiun- 
ta,  e  fé  non  indicano  invariabilmente 
quefta  congiunzione  .  Io  nego  adunque , 
che  quelli  parlino,  i  quali  non  applicano 
alcun1  idea  alle  loro  parole  .  E,  non  fono, 
che  pana  galli  ,  che   cantano  . 

Poiché  per  una  iftituzione  puramente 
arbitraria  le  tali  efpreffioni  indicano  le 
tali  idee  :  ciafeun  uomo  ha  il  diritto  di 
efprimere  le  lue  idee  per  quei  modi ,  che 

'piti  gli  aggradano  .  E'  vero ,  ebe  fi  è 
data  tacitamente  all'  ufo  V  autorità  di 
adattare  tali  filoni  a  tali  idee  ,  e  che  per 
confeguente  fi  parlerebbe  impropriamente 
e  inutilmente  ,  le  non  fi  applicaffero  alle 
parole  V  idee  ,  che  1*  ufo  vi  ha  fidato . 
Ma  quali  che  fianfi  le  conféguenze  di 
L  1 
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queit*  ufo  regolare  o  irregolare  delle  pa- 
role ,  niuna  di  effe  certamente  efprimera 
mai  fé  non  P  idea  ,  che  vi  ha  legata  co- 
lui ,  che  parla . 


CAPO     III. 

Dei    Termini    generali  . 

COncioffiachè  tutte  le  cofe  che  efifto- 
no  fiano  Angolari ,  fembra  che  il 
fignificato  altresì  di  tutte  le  parole  effer 
dovrebbe  {ingoiare  e  individuo  .  Nondi- 
meno fi  vede  tutto  il  contrario  in  tutti 
gì'  idiomi  del  mondo  :  perciocché  la  piti 
parte  delle  parole  fon  generali .  Quefto 
però  non  è  nato  dal  cafo ,  ma  dalla  ra- 
gione, e  dalla  receifità  . 

Era  imponibile  ,  che  ciascuna  cofa 
avefle  il  fuo  nome  particolare.  i.° perchè 
è  cofa  fuperiore  al  noftro  limitato  inten- 
dimento T  abbracciare  Y  idee  ,  e  il  ritene- 
re i  nomi  di  tutti  gli  obbietti ,  che  fi 
presentano  agli  occhi  noftri ,  di  ciafcuna 
beftia  ,  di  ciafcuna  pianta  ,  di  ciafcun 
frutto  ,  di  ciafcuna  foglia  ,  di  ciafcun  già- 


C    A    P    O       III.  1^7 

no  d'  arena  ec.   2.0  Un  nome   proprio  per 
ciafeuna  cofa   particolare  è  affatto  inutile, 
ove  non    fi    fupponga ,   che  rutti    gli  uo- 
mini   conofeano    le    medeiìme    cofe  ,     e 
n'abbiano  le  medeiìme  idee  .  Io  folo  ho 
l'idea  di  un  obbietto,  vi  fiflb  un  nome: 
farà  egli    quefto  nome  intelligibile  a    chi 
non  conofee  sì  fatto  obbietto  ?   }.°  Quefli 
nomi  non  contribuirebbero  molto  all'  avan- 
zamento   delle    noftre    cognizioni  .    Elle 
e  fono  fondate ,  è  vero,  fu  1'  efiftenze  par- 
ticolari :  ma    non    s' eitendono ,    che    per 
via  di  concetti  generali  fulle    cofe    distri- 
buite per  queir*  effetto  in  certe  fpecie  ,  e 
chiamate  con  un  medefimo  nome  .  Alle  fole 
cofe  particolari  adunque  ,  di  cui  fi  ha  fpef- 
fo  occafione  di    parlare  ,  fi  fono   dati    de' 
nomi  proprj  ,  come  alle  perfonc  ,  ai  paefi , 
ai  fiumi,  alle  montagne  ec.  Così    un    Ca- 
vallerizzo dà  a'  tuoi  cavalli  de' nomi  par- 
ticolari :  perciocché   fpefib    egli    ha  occa- 
fione di  parlare  del  tale  ,  o  del   tal  caval- 
lo ,    anche    quando    non    è    fotto  a*  fuoi 
occhi . 

Vediamo  ora  come  fi  formino    l' idee 

generali ,  e   i    nomi    generali  .  Prendiamo 

a  queft'  effetto  un  Fanciullo  ;    vediamo  le 

fue  prime    idee  ,  e  i    nomi  ,  che    egli   dà 

L4 
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loro  ;  e  feguiamolo  in  tinte  le  operazioni, 
per  cui  egli  eftende  quelle  idee  ,  e  ghi- 
gne a  renderle  generali . 

Le  prime  fue  idee  fono  fenza  dubbio 
particolari  :  fuo  Padre  ,  fu  a  Madre  ,  la  fiia 
Nutrice  .  I  nomi  che  loro    da    fono    pari- 
mente particolari  :  Padre,  Madre ,  Nutrice  « 
Ma  a  mifura  ,  che  acquiita  una   mag- 
giore cognizione  ,  offerva  altri  enti  in  gran 
numero  ,  che  raflomigliano  a  luo  Padre  ,  e 
a  fu  a  Madre  per    la    forma    del  corpo  ,  e 
per  altre    qualità  ;   egli    fi    fabbrica   fóprà 
quelle  raiTomiglianze    un'  idea    generale  , 
della    quale    tutti    quelli   enti    partecipano 
ugualmente  ,  e  chiama  queiV  idea  di  ralìb- 
miglianza  col  nome  ordinario  di  Uomo  .  In 
tutto  quefto  però  egli  non  dà  1*  efiftenza  a 
riiun  effere ,  non  fa  che  attrarre  o  fepa ra- 
re da  Pietro ,  da  Giacomo ,  da  Maria  ciò , 
che    è  particolare    a    ciafeuno    di  effi ,  e 
ritenere  foltanto  V  idee  delle  qualità  ,  che 
fono  comuni    a  tutti  .   Cosi   egli  arriva  ad 
un  nome  generale  ,  e  ad  un'   idea  generale  . 
Per  la  medefima  operazione  egli  for- 
merà apprefTo  idee  più  generali  ,  e  nomi 
più  generali;  offerverà,  che   molte  cofe, 
che    fon    differenti   dall'   idea    di    uemo  , 
han  tuttavia  con  eflb    lui   delle   proprieià. 
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comuni.    Separando    perciò,    o    attraendo 
dall'   idea   di  uomo   quella  delia   figura,  e 
di  alcun'   altre    lue   proprietà  ,    e  non  ri- 
tenendone   che    quelle    del   corpo,    della 
vita  ,  del  fra  amento  ,  e  del  moto    fpon- 
taneo;  formerà  l'idea  di  ciò,  che  fi  chia- 
ma animale  :  e  operando   fempre   nel  me- 
defimo  modo    fopra  le  fuc  idee ,  arriverà 
alla  fine  all'idea  di  corpo,  di  Joftanza ,  di 
ente ,    di    cofa ,   e    di   ogn'  altro     termine 
più    generale.   Dal    che    veggiamo  ,    che 
tutto  il  mittero  dei  generi  e  delle  fpecie, 
di  cui  fi   fa   tanto  frrepito   nelle  fcuole ,  fi 
riduce  a   formare  idee  attratte   più  o    me- 
no  generali  ,  e  a  fiiTarvi  dei  nomi  . 

Segue  da  quefti  principi  r.°  che  non 
s*  impiega  il  genere  nella  definizione  dei 
nomi ,  che  affine  di  rifparmiare  la  fatica 
di  enumerare  le  differenti  iJee  femplici , 
che  racchiude  il  termine  generale  profil- 
ino .  i.°  che  non  v'  ha  efittenza  reale , 
che  corrifponda  ali*  idee  generali  ;  qnette 
fono  tutte  puri  concetti  della  mente  . 
3.0  che  i  nomi ,  o  i  termini  generali  non 
efprimono  una  cofa  particolare;  le  ciò 
fotte  ,  non  farebbono  nomi  generali  ,  ma 
nomi  oroprj  ;  non  lignificano  tampoco  una 
pluralità  di    cole ,  altrimenti  il    nome  gè- 
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nerale  di  uomo  efprim crebbe  la  medefima 
idea  ,  che  molti  uomini .  Elfi  non  poff  mo 
adunque  efprimere  ,  che  i  generi  e  le  fpe- 
eie  delle  cofe  . 

Noi  difponiamo  le  cofe  fotto  tale  o 
tale  fpecie  ,  fecondo  che  ci  pare  ,  che 
raflbmiglino  per  le  loro  qualità  o  proprie- 
tà all'  idea ,  che  noi  abbiamo  di  quefta 
fpecie  .  Non  chiamiamo  queir  ente  parti- 
colare col  nome  d'  uomo  ,  fé  non  perchè 
Io  mettiamo  fotto  1'  idea ,  che  noi  abbia- 
mo della  fpecie  umana .  Quello  adunque 
che  forma  F  eflenza  di  una  fpecie  non  è , 
che  T  idea  di  una  raffomiglianza  fuppofta 
fra  tutti  gl'individui  riferiti  alla  medefima 
fpecie  :  e  perciò  1'  efTénza  di  ciafeuna  fpe- 
cie di  cofe  non  è  che  un'  idea  attratta  . 

Non  fi  nega  qui ,  che  la  natura  non 
abbia  fatte  molte  cofe  fomiglianti  ,  e  non 
abbia  ftabiliti  ella  medefima  i  fondamenti 
di  quelle  claffi ,  o  foecie  ;  ma  fi  dice  ,  che 
ciò  che  fi  chiama  fpecie  di  cote  non  ha 
realità  alcuna  fuori  della  nofira  mente:  e 
che  per  confeguente  1'  efienza  delle  fpecie 
delle  cofe  non  è ,  che  un'  idea  attratta , 
una  raffomiglianza,  che  la  mente  fuppone. 
Io  fchiarirò  il  mio  p^nfìero  dittinguendo 
i  varj  fignificati  del  termine  ejjenza. 
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Queflo  termine  indica  i.°  ciò  ,  che  fa  , 
che  una  cola  fi  a  quello ,  che  è  .  In  quello 
fenfo  la  coilituzione  interna  ma  ignora 
delle  foftanze  è  la  vera  loro  efiènza  ,  e 
quello  è  il  proprio  lignificato  di  queflo 
termine.  Io  chiamò  quella  efFenza  reale. 
2.*  Nelle  fcuole  fi  è  efpreiTa  pel  termine 
di  ejjenza  la  difpofizione  artificiale  del 
genere  ,  e  delle  fpecie ,  la  quale  fi  fup- 
pone  effer  fondata  nella  natura  :  e  queflo. 
è  ciò,  che  (inatto  termine  efprime  nel 
fuo  ufo  più  famigliare  .  Io  chiamo  queOa 
fpecie  di  elfenza  :  ejjenza  nominale  ,  o 
ideale.  Fra  1*  eflenza  nominale,  e  il  no- 
me ,  che  la  efprime  ,  vi  ha  una  si  ftretta 
unione,  che  non  fi  può  attribuire  il  no- 
me di  una  certa  fpecie  di  cofe  ad  una 
cofa  particolare ,  fé  V  eflenza  di  quella 
non  corrifponde  all'  idea  aitratta  che  il 
nome  indica  . 

Due  opinioni  dividono  i  Filofofi  cir- 
ca 1'  effenza  reale  de'  corpi  .  L' una  è 
(  e  fi  oflerverà  ,  che  in  quella  opinione 
il  termine  di  efjenza  non  ha  alcun  precifo 
lignificato  )  T  una  è  ,  dilli  ,  che  v'  abbia 
un  certo  numero  di  eifenze ,  fopra  di 
cui  fieno  formate  le  cofe  naturali  ,  le  quali 
divengano  poi  di  tale,  o  tal  altra  fpecie,  fé- 
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condo  la  natura  dell'  efTenza,  di  cui  par- 
tecipano .  L'  altra  è  ,  che  le    parti    imper- 
cettibili de'  corpi  ablrano  una  coftituzione 
interna  ,  un*  efTenza  reale  ,  ma  fconoiciuta, 
da  cui    derivino  le    qualità    fenfibili ,  che 
fervono  a  distinguere   le  cofe ,  e  a    ordi- 
narle in  certe  fpecie  folto  certi  nomi  ge- 
nerali .  La  prima    di   quelle    opinioni    non 
può  accordarti"  colla   frequente    produzione 
di  inoltri  in  tutte  le  fpecie  degli  animali; 
perciocché  come  mai  due  cofe  d' una  me- 
defima  eiTenza  pofTono  avere  proprietà  dif- 
ferenti ?  Ed  in    oltre    quefta    fuppofizione 
di  effenze    che    non    fi    pofTon    conofcere 
nel  tempo  fteffo  che  formano  il    dillinrivo 
delle  fpecie    delle    cofe ,  è   si   iterile ,  ed 
influifce  sì  poco    full'  avanzamento    delle 
noftre  cognizioni ,  che  quello  folo  riguar- 
do dee  farla  avere  in  difpregio  ,  e  riget- 
tare . 

Convien  qui  ofTervare  ,  che  nel!'  idee 
femplici  e  nelle  nozioni  T  efTenza  reale  e 
1'  efTenza  ideale  fono  una  medefima  cofa: 
ed  ove  fé  ne  conofca  1'  efTenza  ideale ,  fé 
ne  conofce  ancor  la  reale  .  Una  figura  , 
che  racchiude  uno  fpazio  fra  tre  linee  è 
1*  efTenza  del  triangolo  tanto  reale ,  quanto 
ideale  :  perciocché  tutte  le  proprietà  reali 


Capo    III.  17$ 

ed  ideali  del  triangolo  dipendono  dalla  fua 
figura  ,  e  vi  fono  congiunte  infeparabil- 
mente  .  Ma  nelle  foftanze  1'  effenza  reale 
è  affatto  differente  dall'  ideale  .  Le  pro- 
prietà dell'  oro  non  dipendono  dalla  fua 
effenza  ideale ,  che  è  1'  unione  delle  qua- 
lità ,  che  noi  fcopriamo  in  quello  metallo , 
come  il  colore  ,  il  pefo  ,  la  fufibilità,  la 
iìlfità  ec.  ma  derivano  dalla  fua  effenza 
reale  ,  che  è  la  coft unzione  reale  ,  e  in- 
terna delle  fue  parti .  Noi  non  abbiamo 
nome  per  efprimere  queita  cotti  tuzione 
reale  :  lungi  dal  conofcerla  ci  è  imponì- 
bile il  formarne  neppur  1'  idea  . 

Un'  altra  ragione ,  la  quale  pruova 
che  quello  che  fi  chiama  i*  effenza  delle 
cofe  non  è ,  che  un'  idea  attratta  ,  fi  è  , 
che  le  effenze  fi  credono  ingenerabili ,  e 
incorruttibili  ;  il  che  non  può  effer  vero 
della  coftituzione  reale  delle  cofe .  Eccet- 
to quello  ,  che  ne  è  1'  Autore ,  elle  fono 
tutte  foggette  ad  effere  alterate  e  dittrut- 
te  ,  e  s*  alterano  e  fi  distruggono  infatti 
fin  nella  loro  effenza  e  nella  loro  coftitu- 
zione reale  .  Ma  in  quanto  sì  fatte  effenze 
fono  idee  dell'  anima  ,  elle  fono  veramen- 
te immutabili  ,  perciocché  quaiuuque  fi.a 
itato  il  dettino  di  Alena ndro ,  e  di  Buce- 
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falò  ;  e  quand'  anche  tutti  gì*  individui 
d'una  fpecie  foffero  annichilati,  contutto- 
ciò  1*  idea  deila  loro  fpecie  è  fempre  la 
medefima  ,  e  lo  farà  altresì  invariabil- 
mente . 

La  dottrina  adunque  della  immutabi- 
lità delle  effenze  pruova ,  che  le  effenze 
non  fono  che  idee  attratte  ,  che  la  loro 
immutabilità  non  è  fondata ,  che  fu  la  loro, 
relazione  a'  loro  nomi ,  e  finalmente  ,  che  v 
quefU  immutabilità  farà  ferma  e  collante, 
finché  i  nomi  delle  effenze  conferveranno 
il  loro  lignificato  . 


va 


CAPO     IV. 

Dei  Nomi  delV  Idee  [empiici  . 

Uantunque  le  parole  non  indichino 
immediatamente  fé  non  l'idee  di  co- 
lui ,  che  parla  ,  nondimeno  i  nomi 
d  IP  idee  fempfci ,  quelli  delle  nozioni, 
e  q'ielìi  delle  foftanze  hanno  ciafcuno  in 
panicolare  qualche  cofa  ,  che  li  diilingue 
gli  uni  dagli  alrn  . 

i.°  Quelli  dell'  idee  femplici,  e  quelli 
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delle  foftanze  indicano  oltre  air  idee,  che 
noi  ne  abbiamo  nell'  animo ,  l' efiftenza 
reale  de'  loro  archetipi  :  ma  quelli  delle 
nozioni  non  indicano,  che  un*  idea,  che 
è  nella  noftra  mente  . 

^0  Quelli  dell'  idee  femplici ,  e  delle 
nozioni  indicano  Tempre  V  effenza  reale , 
e  ideale  :  ma  quelli  delle  foftanze  di  rado 
indicano,  e  forfè  non  mai  altro,  che  l'ef- 
fenza  ideale  . 

j.°  Quelli  dell*  idee  femplici  non 
poffono  effere  definiti  :  ma  il  poffono  bene 
quelli  delle  compofte  .  Io  lo  pruovo  dalla 
natura  medefima  delle  idee,  e  dal  fignifi. 
cato  de'  loro  nomi .  Il  definire  è  un  dare 
a  conofeere  il  fenfo  d'  una  parola  con  ter- 
mini ,  che  non  fieno  a  lei  finonimi .  Si 
fpiega  adunque  il  fuo  fignificato  ,  fi  defi- 
nifee ,  quando  fi  efpone  con  altri  termini 
l' idea ,  che  vi  fi  è  Affata  .  Laonde  fé  i 
differenti  termini  di  una  definizione  pre- 
fentano  neceffariamente  diverfe  idee ,  £ 
imponibile  ,  che  un'  idea  ,  la  quale  è  pri- 
va di  ogni  compofizione  ,  fi  poffa  rappre- 
fentare  per  via  di  altre  idee  ;  e  per  con- 
guenza  ,  che  fi  poffa  definire  . 

Per    aver    voluto    definire    dell'    idee 
femplici  fi  fono    inventate   quelle    celebri 
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definizioni ,  che  hanno  eccitate  guerre  sì 
lunghe,  e  si  opinate  fra  i  Doni  .  Si  è 
definito  il  moto  :  V  atto  di  un  ente  ,  che  ì' 
in  p-  tsnza  in  quanto  egli  è  in  potenza  .  Si 
può  fare  un  diicorfo  più  frivolo  ,  e  più 
inconcludente  di  quello  ?  Altri  V  han  de- 
finito :  un  p  a  faggio  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro; ma  ov'  è  la  differenza  tra  quelle  pa- 
r  4e  paffaggio  ,  e  moto  ?  Altri  /  applicazio- 
ne fucctjjìva  delle  parti  della  fuperficie  di 
un  corpo  alle  parti  della  Superficie  di  un 
altro  corpo .  Il  moto  fi  conofee  egli  da 
queita  definizione  meglio  di  prima  ? 

L'  atto  di  una  cofa  trasparente  in 
quanto  è  tra/:  arente  ;  famofa  definizione 
Peripatetica ,  farà  mai  conolcere  ad  un 
Cieco  nato  il  fenfo  della  parola  luce  ?  E  i 
Cmefiani  vi  riufeiran  meglio  dicendogli , 
che  la  luce  è  L'  agitazione  di  un  gran  nu- 
mero di  piccioli  globi  ,  che  percuotono 
vivamente  il  fondo  deli'  occhio  ?  (  i  ) 

x»  «<*»—— »— » — — » «^— ~^— »»^— ^ — ■■■*— ^      

(  i  \  Siccome  la  definizione  d'  un  termine  al- 
no non  è  che  i'  enumerazione  delle  idee  ,  che 
fotto  di  lui  fi  comprendono  >  così  è  manifefto  , 
che  un  nome  ,  il  qual  comprenda  un'  idea  fola  , 
non  fi  potrà  mai  definire  .  Tale  è  il  nome  luce  .  Un» 
modo  v*  ha  tuttavia  per  dare  anche  dell'  idee  fenv 
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Le  parole  non  e  [Tendo  ,  che  fuoni  non 
poflbno  eccitare  per  fé  medefirne  ,  che 
1'  idea  fteila  del  loro  fuono  .  Se  rappre- 
lenrano  altre  idee,  ciò  avviene,  perchè 
T  ufo  ve  le  ha  unite  .  Quegli  adunque  , 
che  non  ha  ricevuto  l' idea  di  qualche  qua- 
lità femplice  per  1'  organo  ,  che  dee  por- 
■'"       — »—— — — ■  1     1  1  ■   1  ,  » , 

plJci  per  mezzo  di  aldi  tei  mini  ,  fé  non  un'  efatta 
cognizione  che  è  imponibile  ,  almeno  una  qualche 
n  zione  lontana.  Egli  è  quello  di  indicare  o  la 
Cagione  onde  1'  idea  femplice  è  in  noi  deftata  ,  o 
1'  cfFerco  che  iu  noi  produce  ,  o  le  circostanze  che 
I*  accompagnano  .  Chi  dicefle  ad  un  Cieco  ,  che  la 
luce  è  una  materia  fottiliflìma  la  quale  da'  corpi  o 
e  mancata  direttamente  ,  o  riflettuta  all'  occhio 
noftro  1  che  penetrandolo  ella  eccita  in  noi  una 
data  fenfazione ,  che  n«i  quella  fenfazione  riportia- 
mo agli  oggetti  in  una  maniera  più  pronta  e  mi- 
gliore che  non  vi  riportiamo  gli  odori  ed  i  fuoni, 
che  per  quefto  mezzo  noi  acquisiamo  della  diftan- 
za ,  pofizione  ,  figura,  grandezza  degli  oggetti  nn' 
eguale  cognizione  e  più  pronta  eh'  ei  non  1' acqui- 
la pel  tacto  ec.  non  farebbe  certo  ch'egli  venif- 
fe  a  conofeere  che  cofa  è  luce,  ma  gli  darebbe  al- 
meno una  qualche  nozione  di  quefto  termine  >  che 
prima  ci  nou  aveva  ,  e  che  fi  farebbe  poi  tanto  più 
eftefa  ,  quanto  più  le  proprietà  della  luce  gli  fi 
veniffero  deferivende  . 

Voi.  Il  M 
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tarla  alla  mente  ,  che  è  V  unico  mexzo  dì 
acquisirla  ,  non  potrà  giammai  conofcerla 
ne  pel  iuo  nome  ordinario  ,  né  per  altri 
nomi ,  qualunque  pofla  efTere  la  loro  dif- 
pofizione  .  Accadere  quel ,  che  accadde  ad 
un  cicco  nato,  il  quale  dopo  aver  lunga- 
mente iiudiato  per  conofcere  il  color  di 
icariano  ,  e  averne  fovente  confultato  i 
fuoi  amici  ,  interrogato  finalmente  da  uno, 
che  co  fa  fofTe  ,  gli  è ,  rifpofe  ,  qualche  co  fa 
di  fimi  le  al  fuon  della  tromba  . 

Non  pofTono  adunque  efTere  definite, 
che  le  fole  idee  compofte  .  Per  mezzo  delle 
parole,  che  efprimono  l'idee  femplici  che 
le  compongono,  fi  pofTono  rapprefenrar  que- 
lle idee  a  quelli ,  che  non  le  avefTero  mai 
avute  .  Io  potrei  definire  V  arco  baleno 
dalla  tua  figura  ,  dalla  fua  grandezza,  dalla 
fua  Situazione  ,  e  dalla  difpofizione  de*  fuoi 
colori  in  modo  da  rapprefentare  perfetta- 
mente quefto  Fenomeno  ad  un  uomo,  che 
non  V  avelTe  mai  veduto  ,  ma  che  cono- 
iceffe  i  colori . 

Ecco  un'  altra  differenza  fra  i  nomi 
dell'  idee  femplici ,  quelli  delle  nozioni  , 
e  quelli  delle  foftanze  .  I  nomi  delle  no- 
zioni indicano  idee  formate  fol  dalla  men- 
re  ;   quelli  delle  fpitanze   indicano  un  ar- 
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chetipo  eilerno  ,  ma  d'  una  maniera  un  po' 
vaga  ;  quelli  dell'  idee  femplici  indicano 
d'attamente  1*  efìitonza  delle  cofe  . 

I  nomi  dei   modi   iemplici  fono  poco 
differenti  da  quelli  delle  idee  iemplici . 


CAPO     V. 

Dei  Nomi  delle  Nozioni ,  e  di  quelli 
delle  Relazioni . 

TT  Nomi  delle  nozioni  effendo  generali 
JX  non  poflono  additare,  che  idee  attrat- 
te .  Eflì  hanno  tuttavia  delle  proprietà  , 
che  li  diftinguono  dagli  altri  termini  ge- 
nerali ,  e  che  meritano  di  elTerc  confide- 
nte . 

i.°  Le  efTenze  che  eflì  indicano  fono 
formate  dall'  intelletto  ,  e  in  ciò  fon  dif- 
ferenti dai  nomi  dell'  idee  femplici  .  2.0 
Quelt*  eflenze  fon  formate  fenza  fare  at- 
tenzione ,  o  riferirle  ad  alcuna  cofa  efi- 
ftente  fuori  di  noi ,  e  in  ciò  fon  differenti 
dai  nomi  delle  foftanze  . 

Per  quefta  formazione  delle  nozioni 
l'anima  non  dà  1' effere  ad  alcuna  nuova 
M   2 
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idea  lemplice  .  Non  fa  ,  che  adunarne  in 
una  fola  moire ,  che  truova  divife  in  fc 
medefima  .  Ella  fa  allora  i  tre  atti  feguen- 
ti .  i.°  Sceglie  un  certo  numero  d' idee  .  a.° 
le  unifee  infieme  .  3.0  le  lega  per  via  d'un 
nome  :  tre  atti ,  che  ciafeuno  può  fare  , 
quand*  anche  ninno  avanti  di  lui  averte 
avuto  la  nozione  ,  che  egli  compone  .  Si 
farebbe  per  efempio  potuta  formare  l'idea 
del  Sacrilegio  ,  e  dell'  adulterio  avanti  che 
quefli  delitti  fi  foflero  mai  veduti  :  e  non 
fi  dee  dubitare ,  che  i  Legislatori  non  ab- 
biano fatte  delle  leggi  rifpctto  ad  azioni , 
che  non  erano  feguite  ancora  ,  ma  che 
immaginavano  poter  feguire . 

Quantunque  però  la  formazione  delle 
nozioni  appartenga  femplicemente  all'  ani- 
ma ,  elle  non  fono  tuttavia  fatte  a  cafo  ; 
e  le  idee ,  che  le  compongono  non  fono 
gettate  infieme  alla  rinfufa  ,  e  unite  fenz' 
ordine ,  e  fenza  fcelta .  Immaginate  efTen- 
do  per  comunicare  più  facilmente  i  proprj 
penfieri  ,  che  è  il  primo  feopo  delle  lin- 
gue ,  non  fi  fon  combinate  ,  che  per  via 
di  idee ,  l'unione  delle  quali  occorre  fo- 
vente  nel  converfare  .  Così  fi  fon  fatte  del 
delitto  di  uccidere  il  proprio  padre,  e  di 
uccidere  un  alrr'  uomo  due  nozioni  diffe- 
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remi ,  le  quali  lì  fono  dipinte  con  due 
diverft  nomi  ;  affine  di  efprimcre  pronta- 
mente e  fenza  una  lenta  enumerazione  eh 
idee  la  diverfa  atrocità  di  quelli  due  mis- 
fatti ,  e  il  diverfo  fupplicio  che  meritano  • 

La  mente  adunque  aduna  1*  idee  dif- 
perfe  ,  che  compongono  una  nozione  :  ma 
il  nome  medelimo  della  nozione  fi  è  quel- 
lo, che  le  tiene  unite,  che  impedifee  la 
loro  feparazione  ,  e  che  confervando  al- 
tresì T  efTenza  di  quella  nozione  le  aflicura 
un'  eterna  durata  .  Perciocché  di  vado  av- 
viene ,  che  una  nozione  fi  creda  costituire 
una  fpecie  dipinta  ,  fé  non  ha  un  nome 
didimo .  Se  quello  nome  non  legaffe  for- 
temente quel  gran  numero  d' idee  {laccate-, 
che  compongono  una  nozione  ,  queiV  idee 
fi  dividerebbono  1'  une  dalle  altre  ,  C\  dif- 
perderebbono  tutte  ,  e  la  nozione  cede- 
rebbe di  elTere. 

I  nomi  delle  nozioni  (ìgnifìcano  fem- 
pre  1' eflenza  reale  ddle  loro  fpecie.  Que- 
fle  eflenze  non  fono  ,  che  idee  comoofte 
e  allratte  ,  formate  fenza  riferirle  all'efi- 
ftenza  delle  cofe  fuori  di  noi  .  Quindi  ì 
nomi  delle  nozioni  non  poffono  accennare, 
che  un'  idea  ,  che  è  nell'  animo  ;  e  non  fé 
8e  dee  cercare  altrove  la  realità  .   Turte 
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le  proprietà  d*  una  nozione  dipendono  adun- 
que dalla  fua  idea  attratta  .  Qui  per  con- 
feguenza  1*  effenza  reale  ed  ideale  non  fono 
che  una  medefima  cofa . 

Ciò  che  ho  detto  dimoftra  i  motivi  , 
per  cui  fi  apprendono  da  noi  i  nomi  delle 
nozioni  avanti  di  formarli  in  noi  fteflì  . 
Dove  farebbe  il  vantaggio  di  quefie  for- 
mazioni ,  e  di  riempirli  la  tcfta  di  una  in- 
anità di  nozioni  poflìbili  ?  Non  avendovi 
V  ufo  Affato  alcun  nome  ,  converrebbe  traf- 
curarle  e  dimenticarle  :  perciocché  con  chi 
difcorrerne  ?  Avanti  nulladimeno  alla  for- 
mazione delle  lingue  era  neceffàrio ,  che 
d'una  cofa  s' avefie  l'idea  prima  di  darvi 
il  nome  ;  ficcome  avviene  anche  a  noi 
quando  abbiamo  un'  idea  ,  alla  quale  la 
neceffità  ci  obblighi  di  fifiTare  un  nuovo 
nome  .  Quanto  all'  idee  {empiici  ,  e  alle 
foiranze  che  hanno  un'  efulenza  reale  nella 
natura ,  o  fi  acquiibno  i  loro  nomi  prima 
del  loro  lignificato,  o  tutto  al  contrario; 
fecondo  che  prima  fi  odono  nominare  ,  o 
che   prima  fanno  imprefiìone  fopra  di  noi. 

Si  può  applicare  alìc  relazioni  ciò  ,  che 
ho  detto  delle  nozioni  fenza  cangiarvi  che 
poche  cofe  ;  e  perchè  ciafeuno  nnò  da  fé 
medefimo  accorgerfi  di  quelle  differenze  , 
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io  mi  rifparmio  la  briga  di  più  dilungarmi 
in  quello  capitolo  . 


CAPO     VI. 

Dei  Nomi  delle  Sofianze. 

*fT  Nomi,  che  efprimono  rale  o  tal* altra 
jX  fpecie  di  foftanze ,  né  più  né  meno  che 
i  nomi  delle  nozioni  ,  o  qualunque  altro 
rermiue  generale  ,  non  efprimono  che  un* 
idea  aflratta  ,  e  unicamente  formata  dalla 
noflra  mente  . 

Gli  uomini  fuuponendo  ,  che  molte 
foftanze  fi  raflbmiglino  in  molte  parti  for- 
mano di  quella  raflbmiglianza  fuppoita  una 
fola  idea,  e  le  danno  un  fol  nome.  Per- 
ciò tutte  quelle  foftanze  ,  che  fi  fuppon- 
*gono  rafTomigliaru"  fi  dicon  efTere  della  rae- 
defima  fpecie. 

L'  anima  ha  il  potere  di  fare  un5  in- 
finità di  fpecie  ,  òffia  di  idee  di  raffomi- 
glianza  .  Baila  il  conofeere  una  fola  fo- 
flanza  ;  la  mia  mente  ,  può  rapprefentar- 
fene  altre  ,  che  vi  raflbmiglino ,  e  appel- 
larle col  nome  di  quefta  idea  rapprefenta- 
M  4 
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riva  di  molte  foftanze  unicamente  ideali  . 
Quantunque  non  v'  abbia  ,  che  un  Sole,  io 
poffo  fupporne  altri  fimili  ,  e  con  quella 
fuppofizione  formo  una  fpecic  al  pari ,  che 
fé  n*  avellerò  tanti ,  quante  fon  le  (Ielle . 
Quefto  è  ciò,  che  fi  chiama  l'eflenza 
di  una  fpccie ,  e  che  diftingue  quefta  fpe- 
cie  da  tutt*  altra.  Or  ficcome  quefl'efTenza 
non  è  ,  che  di  rafTomiglianze  ,  che  la  mente 
fuppone  fra  molti  individui ,  ne  fegue,  che 
i  nomi ,  i  quali  efprimono  le  fpecie  delle 
cofe,  non  efprimono  infatti  che  raflbmi- 
glianze  ideali  tra  gì'  individui  di  quelle 
fpecie .  Io  ho  già  detto  di  fopra ,  che  non 
fi  doveva  confondere  quefl'  eflenza  ideale 
coli'  efTcnza  reale ,  oilia  colla  coftituzionc 
medefima  delle  foftanze . 

Il  termine  di  eflenza  nello  ftile  ordi- 
nario non  indica  ,  che  1'  effenze  delle  fpe- 
cie ;  perciocché  non  fi  crede  di  conofeerc 
1' elfenza  d'un  individuo,  che  dopo  averlo 
collocato  fo^to  una  certa  clafle  o  fpecie  di 
cofe .  Se  par  che  quadri  all'  idea  d'  una 
tale  fpecie  ,  fi  dice  che  ha  V  efTenza  di 
quefta  fpecie;  fé  non,  che  non  l'ha  Non 
fi  chiama  un  elfere  oarticolare  col  nome 
d'  uomo  ,  di  cavallo,  di  ferro,  fé  non  per- 
chè fi  fuppone ,  eh*  egli  abbia  le  qualità  , 
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che  compongono  l' idea ,  che  fi   ha  della 
fpecie  d'uomo,  di  cavallo,  di  ferro. 

Non    è   adunque  in  virtù   delle   loro 
eflenze  reali ,  che  fi  diftinguono  le  foftan- 
zc  in  diverfe  fpecie ,  perchè  noi  ignoria- 
mo interamente  la  loro   coftituzione  inter- 
na ,   dalla  quale   pure  dipendono  tutte  le 
loro  proprietà  .  Chi  può  vantare  di  cono- 
feere  la  configurazione  efpreffa ,  il  mecca- 
nifrno  efprefio  de'  corpi,  che  gli  fono  più 
famigliari ,  delle  pietre  che   calpefta  ,  del 
ferro  che  fempre  ha  fra  le  mani  e  davanti 
gli  occhi?  Conturtociò  quaV  infinita  diitanaa 
non  v'  ha   dalla  teflìtura   interna  di  quefti 
cerpi  groffolani  fino  ai  primi  finiffimi  prin- 
cipi, c   a^e    incognite  maraviglie  dell'  ef- 
fenza  reale  delle  piante ,  e  degli  animali  ? 
La  {trattura  indultriofa  ,   che   ha    dato  a 
qnefta  rafia  macchina  dell'  univerfo  ,  e  a 
ciafeuna  delle  fue  parti ,  1'  Etfere  infinita- 
mente pofiente  fuoera  <T  affai  pia  il  com- 
prendimento dell'  uomo  anche  il  più  pe- 
netrante, di   quello   che   la   macchina  più 
fottile  non  forpaffi  i  concetti  del  più  roz- 
zo ,  e  materiale  di  tutti  gli   uomini  .  In- 
darno  pertanto    ignorando  le    coftituzionj 
reali  dei   coroi  pretendiamo    di    ridurli  a 
certe    fpecie    in  virtù    della    loro   efTenz^. 
reaie  . 
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Quantunque  le  eflenze  ideali  di  cias- 
cuna fpccie  di  foflanze  fiano  opera  della 
mente  ,  tuttavia  non  fi  può  dire  ,  eh'  elle 
fiano  di  femplice  fantafia  ,  o  di  puro  ca- 
priccio :  poiché  per  formarle  ,  e  parlarne 
d' una  maniera  intelligibile  ,  bifogna  i  «  Che 
le  idee ,  che  le  compongono  ,  fiano  rap- 
prefentative  di  qualità,  che  coefiftono  real- 
mente ,  e  con  un*  intima  unione  :  fa  di  me- 
stieri ,  che  lo  fpirito  fegua  unicamente  la 
natura ,  che  non  unifea  il  belar  della  pe- 
cora alla  figura  del  cavallo  ,  o  il  colore 
del  piombo  alla  fiflità  dell'  oro .  2.0  Bifo- 
gna,  che  quell'idee  rapprefentino  qualità, 
che  facciano  un  tutto  determinato ,  e  per- 
fetto .  Se  vi  fofle  di  più ,  o  di  meno ,  non 
farebbe  più  la  medefima  unione  ,  né  per 
confeguenza  la  medefima  eflenza  ,  la  me- 
defima  fpecie  . 

Sebbene  1*  animo  quando  fabbrica  un* 
idea  di  qualunque  fpccie  di  foftanza ,  non 
unifea  qualità  ,  che  non  efiftano  ,  o  che 
non  fupponga  efiftere  infieme  :  tuttavia  il 
numero  di  quefte  qualità  varia  fecondo  V  at- 
tenzione ,  e  le  cognizioni  ,  e  fpefib  gii 
umori  medefimi  del  formatore  .  Quefta  è 
la  ragione ,  per  cui  l' idee  di  varie  fpecie 
di  foftanze  fono  sì  difettofe,  e  sì  diverfe 
in  diverfe  perfonc . 
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I.  Elle  fono  fpeflà  difatofe  .  La  più 
parte  fi  contentano  di  far  entrare  nelle  loro 
idee  delle  foftanze  quelle  poche  qualità 
fendibili ,  che  fono  valevoli  a  fcoprirvi,e 
ommettono  fpeflb  le  qualità  più  impoc- 
fanti ,  e  che  vi  dovrebbono  aver  più  di- 
ritto . 

Non  v1  ha  per  efempio  quafi  altro  che 
il  colore  ,  da  cui  fi  prenda  norma  per  di- 
stinguere le  fpecie  de'  corpi  infenfati  :  per 
quefto  fi  giudica,  che  ovunque  è  il  colo? 
dell'  oro ,  ivi  fiano  pure  V  altre  qualità  di 
quello  metallo  . 

Né  fi   tien    regola    piìi  eratta   intorno 
alle  fpecie  de'  corpi  organizzati  .  La  figura 
fi  piglia  ordinariamente  per  la  qualità  di- 
ftintiva  della  loro   fpecie  .   Il   Menagi*   ce 
ne  fomminiftra  un  efempio  ia  un  cert' 'Abate 
di  S.  Martino  nativo  di  Cam  ,  che  merita 
d'  elfer  qui  riferito  .   Quando  coftui  venne 
al  mondo,  die'  egli,  avea  sì    poco    figura 
d' uomo  ,   che   raffembrava   più   predo    ad 
un  moltro  .  Si  frette  qualche  tempo  a  de- 
liberare ,   fé  doveife   battezzarli  ;   a    ogni 
modo  fu  battezzato,  e  dichiarato  uomo  per 
provifione.  Con  una  faccia  un  po'  più  lun- 
ga, un  nafo  un  po'  oiù  diacciato  ,  una  bocca 
più  fena,  e  qualch'  altra  piccioli  deformità  , 
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che  ave/Te  avuto  :  egli  aveva  beli*  effere 
«nimal  ragionevole  ;  fé  V  hi  {campata  ap- 
pena così  come  era,  allora  farebbe  perito 
certamente  come  un' effere  non  umano. 

II.  Siccome    l' animo    folo    è    quello , 
che  forma  V  effenze  delle    fpccic ,   che  le 
cftende  ,  le  riftringe  ,  le  modella  ,  elle  de- 
vono neceffariamente  effer  diverfe    in    di- 
verfe  perfone  :  perciò  appunto  effe  variano 
s'i   fattamente ,   che  non  ce    n*  ha   alcuna , 
che  fìa  la   medefima   in    tutti  gli  uomini . 
Io   non   eccettuo   aeppur    quella  ,    eh'  effi 
meglio  conofeono  ,  che  è  la  fpecic  umana . 
Perciocché  tale   può   effer    uomo   fecondo 
Platone ,  che  non  lo  fark  fecondo  Adito- 
tele .   Sebbene    adunque   fuppongafi ,    che 
T  éfTenze  ideali  o    nominali   delle  foftanze 
iiano  copiate    dalla    natura ,  egli    è   certo 
però ,  che  fon*  effe  imperfette  fé  non  tiatr 
te  almen  la  più  parte .  E  effendo  effe  for- 
mate dalla  inerite,  egli  è  pur  chiaro  ,  che 
fono  gli  uomini  quei ,  che  fiffano  i  limiti 
delle  fpecie  delle  foftanze  ,  non  la   natu- 
ra .  Perciocché  è  ben  vero ,  che    v'  hanno 
molte  foftanze,  le  quali  (1  raffomigliano  in 
molte  parti ,  e   che  quella    raffomiglianza 
è  quella  ,  che  ci  autorizza  a  difporle  fot- 
te di  certe    fpecie .  Ma    ciò    non    ottante 
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jGccome  lo  fcopo  di  quella  riduzione  è 
d'  efprimere  in  una  fola  parola  molte  cofe 
particolari  ;  così  io  non  veggo  ,  che  fi  pof- 
ìa  dire,  che  la  natura  abbia  fiflato  i  limi- 
ti delle  fpecie  delle  cofc:o  fé  l'ha  fatto, 
certamente  i  confini  ,  che  noi  diamo  a 
quefte  fpecie  non  fono  efattamente  con- 
formi alla  natura  . 

Che  fé  P  animo  è  quello  ,  come  ab- 
biam  provato  ,  che  difpone  gP  individui 
fotto  di  certe  fpecie  ,  è  ben  più  evidente  , 
ch'egli  è  pur  quello,  che  forma  le  claflì 
più  eltefe ,  che  fi  chiamano  gemri ,  è  che 
comprendono  varie  fpecie .  Per  formar 
quelli  generi  egli  fepara  dalle  fpecie  ciò, 
che  le  diftingue  le  une  dalle  altre  ,  e  non 
fa  entrare  in  qucfta  idea  generale,  fé  non 
le  idee ,  che  fono  comuni  a  tali  fpecie 
differenti .  Così  io  formo  il  genere  fe- 
gnato  col  nome  di  metallo  feparando ,  o 
attraendo  dalla  mia  idea  dell*  oro ,  dell' 
argento  ,  del  rame  ce. ,  le  qualità  partico- 
lari a  quelli  corpi ,  e  non  ritenendo  fé 
non  quelle  ,  che  fono  a  tutti  comuni ,  e 
per  le  quali  tutti  fi  rafibmigliano .  Per  tal 
modo  il  genere  non  rapprefenta  ,  fé  non 
una  parte  dell'  idee  contenute  nelle  fpe- 
cie ,  e  la  fpecie  una  parte  di  quelle  ,  che 
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fon  contenute  in  ciafeun  individuo ,  Mai 
però  non  fi  dà  1*  effere  a  cola  alcuna .  Ecco 
tutto  quello  che  fi  fa;  fi  vedono  più  cofe , 
che  hanno  più  qualità  comuni  ;  fi  forma 
di  quefte  qualità  fimiglianti  una  fola  idea, 
le  fi  dà  un  nome  ;  ella  diviene  più  fami- 
gliare alla  mente  ,  vi  fi  medita  e  fé  ne 
parla  con  più  facilità  :  fi  compendiano  così 
le  idee  ,  e  le  loro  efpreflìoni . 

Così  la  formazione  de'  generi  e  delle 
fpecie  tende  al  vero  feopo  delle  lingue , 
che  è  di  comunicare  i  noftri  penfieri  nella 
maniera  più  facile,  e  più  breve  .  Quefto 
è  pure  tutto  V  ufo  che  fé  He  fa ,  fenza 
penfare  né  all'  ejjenze  reali ,  né  alle  ferme 
fojlanziali ,  che  non  fi  pofibno  affoluta. 
inente  conofeere  . 
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Delle   Particelle  . 

Jf  E  parole  non  ferrono  tutte  a  efpri- 
•>X-d  mere  dell'  idee:  ve  n'hanno  alcune, 
che  fanno  invece  conofeere  1'  unione,  che 
fi  mette  fra  le  idee  ,  o  un  qualche  atto 
della  mente  fopra  di  effe .  Di  quelto  nu- 
mero fono  le  feguenti  :  sì ,  no  ,  le  quali 
indicano  ,  che  la  mente  afferma ,  o  nega . 
Ma  oltre  all'  affermazione  e  alla  ne- 
gazione ,  fenza  di  cui  non  v'ha  né  verità 
né  falfità  nelle  proporzioni ,  quando  l'uo- 
mo vuol  far  conofeere  i  fuoi  pensieri  agli 
altri ,  lega  tea  loro  e  le  parti  delle  propor- 
zioni ,  e  le  propofizioni  medefime  una  coli* 
altra ,  lega  oltreciò  per  fare  un  difeorfo  con- 
neffo,e  continuato  un  coli' altro  i  periodi 
fecondo  le  varie  loro  relazioni .  Le  paro- 
le che  stufano  a  quefto  fine  d  chiamano 
particelle  ;  e  dal  faperle  bene  adoprare  di- 
pende principalmente  la  chiarezza ,  la  bel- 
lezza ,  e  1*  aggiuftatezza  dello  ftile .  Per- 
ciocché col  loro  folo  foccorfo  fi  può  ef- 
primere  e  la  dipendenza,  che.   v'ha  tra.* 
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Jioftfi  penfieri ,  e  la  unione ,  la  diilinzio- 
nc  ,  l' oppofizione  ,  1'  enfafi  di  ciafeuna 
pane  del  difeorfo  . 

Non  fi  comprenderà  mai  a  fondo  tut- 
to il  fenfo  delle  particelle  ,  fé  non  fi  co- 
nofee  prima  la  precisione ,  la  coftituzione, 
e  lo  flato  dell'  animo  di  colui  che  le 
ufa  :  perciocché  i  concetti ,  di  cui  1'  animo 
è  capace  ,  fuperano  di  lunga  mano  il  nu- 
mero delle  particelle.  Non  è  maraviglia 
adunque ,  fé  il  più  di  quefte  hanno  diverfi 
Significati ,  e  talvolta  quafi  oppoiH  :  tale  è 
la  particella  m*  .'    • 

Qualche  volta  ella  fi  pone  dopo  di 
qualche  elogio ,  perchè  vi  ferva  di  corre- 
zione ;  o  fi  ufa  per  maneggiare  una  fatira 
o  una  canzonatura  con  più  artificio  come: 
Uno  dei  gran  vantaggi  di  non  avere  idea 
fìtta  è  che  di  rado  fi  può  eifer  convinto 
d*  avere  il  torto  ;  ma  quelle  perfone  non 
rafTembran'  effe  a  que'  vagabondi  ,  che 
non  fi  polfono  privare  della  lor  cafa  ,  per- 
chè non  ne  hanno  di  fitta,  né  di  propria? 
Il  ma  fi  adopera  nelle  difefe ,  e  ferve  di 
•feufa,  come;  l'ho  percottò,  è  vero;  ma 
me  n'  ha  dato  iroppo  motivo  .11  ma  fi 
pone  talvolta  dopo  il  non  filo  per  indi- 
care qualche  accrefeimento  ,  come  ;   fé  uà 
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uomo  fofle  tutto  ad  un  tratto  dotato  di 
una  villa  mille ,  o  diecimillc  volte  più. 
penetrante,  che  non  s'ottiene  coli'  ajuro 
del  miglior  microfeopio,  le  dolcezze  della 
vita  1'  abbandonerebbono  nel  medefimo 
punto  ;  poiché  non  folo  gli  obbietti  gli 
fembrerebbono  diverfamente  colori  ri ,  e 
figurati,  che  agli  altri  uomini,  e  forfè 
perciò  non  potrebbe  comunicare  con  eflì  : 
ma  di  più  con  una  viltà  si  fina  non  po- 
trebbe forfè  né  foitenere  lo  fplendore  de* 
raggi  folari ,  o  anche  la  femplice  luce  del 
giorno ,  né  apprendere ,  che  una  piccìo- 
liffìma  parte  di  un  picciolifTìmo  obbietto, 
e  ciò  ad  una  picciolifììma  diftanza  ,  il  che 
lo  renderebbe  incapace  di  difeernere  ciò , 
che  v'  ha  di  nocevole ,  o  d' utile  negli 
obbietti .  Il  ma  fi  dice  ne*  rimproveri ,  e 
ferve  a  indicare ,  che  non  fi  fa  ciò ,  che 
fi  dovrebbe  ,  come  :  molti  Filofofi  difpu- 
tan  fra  di  loro  non  per  cercare  la  verità, 
ma  per  foftenere  le  loro  opinioni  o  vere 
o  falfe  che  fiano .  Quindi  è  ,  che  a  forza 
di  difpute  non  fanno ,  che  confermarli 
maggiormente  ne"  loro  errori  . 

A  tutti  quefli  fignificati  io  potrei  ag- 
giungerne molti  altri,  fé  quello  fofie  il  mio 
propofito;  ma  emetto  ef empio  fopra  una  fola 
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particella  batta  pei  farci  riflettere  fui  loro 
ufo ,  la  loro  forza  ,  e  i  varj  aiti  della 
mente  ,  che  per  effe  s*  efprimono  .  Alcune 
racchiudono  conttantemente  il  fenfo  d'  una 
propofizione  inrera,  come  le  particelle  */, 
no  ;  ed  alcune  altre  allora  foltanto ,  che 
fon  collocate  in  un  certo  modo,  (i  ) 


CAPO     Vili. 

Dei  Termini  ajìratti ,  e  concreti. 

tVC  '  Anima  ,  come  io  ho  fatto  vedere  , 
^)Ltf  ha  la  potenza  d'  attrarre  le  fue  idee . 
Con  ciò  ella  dittingue  le  cofe  in  varie  fpe- 
cie  .  Or  ficcome  ciafeuna  idea  attratta  è  sì 
dittinta  da  ogn'  altra  idea  attratta  ,  che  mai 
non  pofTon'  efTere  le  medefime  :  così  ne 
fegue  ,  che  l'anima  dee  apprendere  imme- 
diatamente le  lor  differenze,  e  per  confe- 
rente due  idee  generali  o  aftrarte  non 
poflòno    mai   efTere  affermate  l' una    dell' 


(  i  )  Come  lene  allorché  ferve  d*  elogio  ,  e 
iJgnìSca  v.t  hene;  volentieri  allorché  fi  rifponde  aqnal» 
eke  domanda  ,  e   figriiSCa   il  f.iro   volentieri  . 
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altra  .  L'  ufo  pure  non  lo  permette  .  Per- 
ciocché quantunque  tta  vero,  che  l'uomo 
è  un  animale  ,  tuttavia  non  v'  ha  perfona  „ 
che  non  conofea  a  prima  villa  la  falfità  di 
quetta  proporzione  :  l'umanità  è  animali- 
tà .  Sopra  le  fole  idee  concrete  adunque  fi 
aggirano  le  affermazioni  :  vale  a  dire  un7 
idea  attratta  deve  effer  unita  ad  una  ,  che 
non  fia  aftratta  per  fare  un'  affermazione  • 
Tutte  le  idee  femplici  hanno  de'  nomi 
attratti  ,  e  concreti  ,  o  per  parlare  grama- 
ticalmente  dei  nomi  fo/ìant ivi  ,  e  aggettivi  : 
come  bianco,  e  bianchezza:  dolce  ,  e  dolcez- 
za ce.  Lo  tteffo  fegue  delle  idee  delle 
nozioni,  e  delle  relazioni  :  come  g in/io ,  e 
giuflizia  ;  eguale  ,  eguaglianza.  Quanto  alle 
idee  delle  fottanze  ,  quefte  hanno  pochi 
nomi  attratti  .  E'  vero  ,  che  la  fcuoia  ha 
formato  quelli  d'  animalità  ,  à' umanità  ec. 
Ma  oltreché  quetti  nomi ,  e  (ìmiglianti  fono 
in  picciolo  numero  in  paragone  della  mol- 
titudine infinita  de'  nomi  delle  fottanze , 
medefime,  non  hanno  potuto  mai  ettere  au- 
torizzati dall'  ufo  ,  il  che  fembra  dimostra- 
re ,  che  gli  uomini  riconofeono  ingenua- 
mente ,  che  non  hanno  alcun'  idea  dell' 
efTenza  reale  delle  fottanze  ,  perciocché 
non  hanno  nomi  per   efprimerle  .  La  fola 
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domina  delle  forme  fofìanziali ,  e  V  ardir 
temerario  di  certuni  privi  di  quelle  cogni- 
zioni ,  che  aver  pretendevano  ,  hanno  fatto 
fabbricare  ,  e  introdurre  i  termini  d'ani- 
malita  ,  corporeità  ec.  Termini  ,  che  non- 
dimeno fono  rimarti  chiuiì  nelle  fcuole,  e 
che  non  hanno  mai  potuto  eflere  porti  in 
ufo  tra  le  perfone  ragionevoli. 
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